E INTERNAZIONALI, SOTTRATTE LE TERGA ALLA PUNTA DELLE BAIONETTE LEGIO- 
RISPEDITI, CONTRO OGNI IMPEGNO DI NON INTERVENTO, AL GOVERNO DI BARCEL- 


GLI SCIAGURATI MILIZIANI DELLE ROSSE BRIGAT 
NARIE, TROVANO IN FRANCIA, PRIMA DI ESSERE 


LONA, ASILO E CONFORTO. - ECCO UN GENDARME FRANCESE IN FUNZIONE 


DI INFERMIERE A UN VALICO DEI PIRENEI 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


INZA 


ALA 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


La Pace virile L'inno della Pace i A proposito di intese L'apertura dei Pirenei 


Perché il tempio della « vera Come viene eseguito dagli or- — Cari miei, colla vostra po- 1— Invece che far affluire mi- 
Pace» sia validamente vigilato. gani sovietici e da quelli delle litica finirete col lasciarmi iso- liti francesi in Spagna, serve al- 
« democrazie ». lata. Perché non provate a ri- la fuga di spagnoli rossi in 

comporre ciò che avete rotto? Francia... 


TRE BISCOTTI - FARINA 


sì rinforza l'organismo 


® si acquista vigore ed energia 
prondondo PASTINA - CREMA DI RISO 


poderoso tonico fosforato 


ATEREDIOGENO CACAO - CIOCCOLATO 
HiooEt tuanto. peimaverito. se AL PLASMON 
ernia iu Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 


Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


n 
FLORELINE SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


TINTURA 
DAL VOSTRO FAR- 
D’ASSENZIO x de MACISTA LE BOT- 
MANTOVANI (fl , \ TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


La dottiglia, frana di porte, Le 


Dep. In Terino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 
Metnsa Ie. Prefettura di Torlhos N. 0502 del 1-5-1929) 


ESIGETE 


NINO BUSSOLI 


CACCIATORE 
DI PELLICCE G MNTOVAnI 4 V EZIA', AMARO TIPO BAR 


In-8° di pag. 272 con 2 cartine e 48 VENEZIA Zi in bottiglie da un Ilro 
illustrazioni fuori testo Lire Quindici 
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Rilegato in piena tela Lire Venti 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


NOVITÀ 
ETTORE FABIETTI 


Vita eroica 
di Antonio Locatelli 


In-8° di pag. 282 con 21 illustrazioni RE 
si Ù F 2 Set 1700 @. D. Morgagni, Frincipe begli Ymatomici, frequentava la Eperieria all'Ercole D'ora 
fuori testo Lire Quindici dove gino b'allora 6i fabbricavano le pillole di Canta Fosca 0 del Piovano. 


Rilegato in tela e cro Lire Venti Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
Uno dei nostri più puri eroi rigvocato nella sua più CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
profonda umanità, come Ja Madre, la Sorella, gli amici, SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
i compagni, gli scritti, i docun enti, le opere, gli eventi NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
ce lo presentano: libro di avventure, ma sopratutto TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
di fede patriottica, specialmente adatto per i giovani. QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


————_—____—_—————————————————+———_—_———__. 


HAIR°S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI RAZIOREE (2) 
Preparazione del Chimico Farmacist 
— bilichetta © Marca di fab 

Ridona mirabilmente ai capelli 


A 
“| if 
VG] sun facile applicazione. 
Per posta: la bottiglia L. Il.—; 4 
bottiglie L. 86,— anticipate, franco 
di porto. 


0) MICO SOVRANO, (t 2). Rido 
Jarba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biendo, 
castano o nero perfetto. È di facile appli 


IL. Lupicini e presso 
tutte le città d° Italia. 


PASTINE GLUTINATE tomnuan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/0 conforme D. M. 17-8 1918 N. 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


NOVITÀ 

MERCEDE MUNDULA 

La moglie di Verdi 
(Giuseppina Strepponi) 

In-8° di pag. 322 con 16 illustrazioni 


fuori testo Lire Quindici 


Rilegato in tela azzurra e oro 
Lire Venti 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


NOVITÀ 
ERNESTA BATTISTI 


Con Cesare Battisti 
attraverso l’Italia 
(1914-1915) | 


In-8° di pag. 472 con 14 illustrazioni 
fuori testo Lire Venti 


Rilegato in tela e oro Lire Venticinque 
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31 Marzo - Bucarest. Ecco la lista ufficiale del nuovo 
Gabinetto: Presidente del Consiglio: Patriarca Miron 
Cristea: sottosegretario: Magureanu; ministro degli in- 
terni: Colinescu; ministro degli esteri: Comnen; mini- 
stro della guerra: generale Argeseanu; sottosegretario 
generale Glavez; ministro dell'aria e della marina: ge- 
nerale Teodorescu; ministro del lavoro: Ralea; ministro 
dell'agricoltura: Jonescu-Sisesti; ministro delle finanze: 
Kancicov; ministro dell'industria e del commercio: Con- 
siantinescu; ministro dei culti e dell’arte ad interim 
Episcopo Celan; sottosegretario: rev. Nae Popescu; mi- 
nistro della giustizia: Jamandi; ministro delle comunica. 
zioni: Ghelmegencu; ministro ' dell'educazione nazionale 
Episcopo Colanna; sottosegretario: Tzoni; ministro della 
sanità ad interim: Calinescu. 


‘Roma. Si comunica: un idrovolante Cant. Zappata 509, 
munito di tre motori Fiat A. 80 R. C. 31, pilotato da 
Mario Stoppani e Goffredo Gorini, ed avente a bordo 
l'ingegnere Marco Luzzato e il motorista Edoardo Accu- 
molli, ha riconquistato i primati internazionali di velo- 
cità per idrovolanti sui 1000 e sui 2000 chilometri di 
percorso con carico di 2000 chilogrammi, 1000 chilogram- 
mi, 500 chilogrammi e senza carico, 

La prova è stata compiuta sul circuito Santa Marinel- 
Napoli (Vesuvio), Monte Cavo, Santa Marinella. 
‘apparecchio, partito da Vigna di Valle alle ore 10,56. 

è ‘entrato in pista alle ore 11,27 primi e 23 secondi ed ha 

tagliato il traguardo alle ‘ore 16,30'03" 1/5. 

Îl primo giro è stato compiuto alla velocità di chilo- 
metri 385,951; il secondo a 393,631; il terzo a 401,266 ed 
il quarto a 405,606. 

Il percorso di 2000 chilometri è stato compiuto alla ve- 
locità media oraria di km. 399,644 e quello di 1000 chi- 
lometri alla velocità media oraria di km. 403,424. I pre- 
cedenti primati detenuti da un idrovolante Heinkel te- 
desco, che il 20 marzo corrente aveva realizzato una 
media oraria di km. 329 sui 2000 chilometri e di km. 332 
sui 1000 chilometri di percorso, sono stati quindi supe- 
rati rispettivamente di 70 e 72 chilometri. 


1 Arne - Luchon. Dodicimila miliziani della 134* Bri- 
gata e della XXX* Divisione marxista, tagliati fuori dal 
grosso dell’armata rossa in Spagna, discendono dai Pi- 
renei e sconfinano in Francia. 


Roma. Il Duce riceve S. A. R. il Principe Ereditario, 
Ispettore dell'Arma di Fanteria, col quale conferisce su 
questioni di carattere militare concernenti. l'Ispettorato 
Stesso. 


Roma. Il Fuhrer invia al Duce per la sua nomina a 
Primo Maresciallo dell'Impero, il seguente telegramma 
«Invio a Lei, Benito Mussolini, Marescialio dell'Im- 
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ticì e autori - Bottega d'allegria. 
pero, i miei cordiali saluti unitamente ai miei auguri 


ber la grandezza della sua Italia fascista - Adolfo Hitler » 

Tì Duce ha così risposto: « Hitler, Berlino - Vi ringra- 
zo cordialmente per il Vostro telegramma e per i voti 
che formulate per l'Italia fascista. Vi mando i miei ami- 
chevoli saluti. Mussolini » 

Pervengono inoltre al Duce i seguenti telegrammi 

Associandomi di cuore alla unanime acclamazione 
del Senato, mentre V. E. assume il grado di Primo Ma- 
resciailo dell'Impero sorto dalla volontà creatrice del 
Fascismo, mi è grato inviarvi come’ Principe. soldato i 
miei più fervidi voti augurali e l'espressione più viva 
della mia devozione - Aff.mo cugino Conte di To- 
rino » 

« Vi invio, Duce le mie più vive felicitazioni per l'alto 
grado conferitovi dalla Nazione. Devotissimo e. affezio- 
natissimo Filiberto di Savola-Genova » 

A mio nome èd a quello della popolazione metro- 
politana e indigena esprimo entusiastica esultanza susci- 
tata in tutta la Libia dalla notizia del conferimento a 
V. E. per acclamazione da parte del Senato e della Ca- 
mera. del grado di Primo Maresciallo dell'Impero, Nella 
storica designazione tutti vedono consacrate ed esaltate 
le virtù guerriere della stirpe. Il Governatore generale 
della Libia: Maresciallo Balbo » 


2 Aeniue - Saragozza. La travolgente avanzata dei na- 
zionalisti in Spagna continua. Gandesa viene occupata 
dalle forze legionarie italiane. 


Roma. Un nuovo colloquio ha luogo tra il minisiro 
degli Esteri conte Galeazzo Ciano e l'ambasciatore di Gran 
Bretagna, Lord Perth. 


3 Arre -— Roma. La Sovrana presenzia alla cerimo- 
nia inaugurale dell'ottava campagna antitubercolare. Gran- 
di acelamazioni l'accolgono al suo arrivo al Teatro Reale 
dell'Opera. 


Luchon. Il Governo francese restituisce al Governo ros. 
so di Barcellona i miliziani che hanno sconfinato în ter- 
ritorio francese. 


‘4 Arie - Saragozza. Le truppe legionarie, fiancheg- 
giate dalle valorose truppe spagnuole di Navarra e di 
Galizia, sboccano sulla piana del fiume Ero, in vista del 
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mare. Dal giorno 30 marzo al 3 aprilè le truppe legionarie 
‘hanno frantumato e travolto dieci Brigate nemiche, di cui 
ben tre composte di elementi internazionali. 

Le Camicie Nere della «23 Marzo» hanno distrutto i 
battaglioni bolscevichi Matteotti e Garibaldi. 


Gratz. Hitler, iniziando il suo secondo giro. di propa- 
ganda per il plebiscito, tiene un grande discorso nel qua- 
le parlando dei rapporti della Germania con l'Italia, la 
Jugoslavia e l'Ungheria, dice: « Noi siamo felici di pos- 
sedere ora dei confini ‘che ci liberano dalla preoccupa- 
zione di proteggerli militarmente ». 


5 Aemize - Saragozza. Le truppe legionarie giungono in 
prossimità di Tortosa 


San Sebastiano. Il. Governo di Barcellona rassegna le 
dimissioni al Presidente della Repubblica 

Azafa riceve il dottor Negrin, rinnovandogli l'incarico 
di formare il Governo. Il Ministro della Difesa, Indale- 
cio Prieto, ritenuto il maggiore responsabile dei disastri 
militari che sta soffrendo la Spagna rossa, non farà più 
parte del nuovo Governo. 

1 partiti estremi sarebbero invitati da Azafia ad assu- 
mere i Dicasteri più importanti. 


6 Arne - Città del Vaticano. Il Papa riceve in par- 
ticolare udienza l'Arcivescovo di Vienna, Cardinale In- 
nitzer. Sua Eminenza fa poi pubblicare dall'« Osservatore 
Romano » una dichiarazione in tedesco di cui ecco la 
traduzione: 

1) La solenne dichiarazione dei Vescovi austriaci del 
18 marzo di quest'anno non voleva evidentemente espri- 
mere l'approvazione di quanto non era e non è concilia. 
bile con le leggi di Dio, con la libertà e con i diritti 
della Chiesa Cattolica. Inoltre quella dichiarazione non 
deve essere interpretata dallo Stato e dal partito come 
un obbligo fatto alla coscienza del fedeli, né deve essere 
sfruttata a scopo di propaganda. 

«2) Per l'avvenire i Vescovi austriaci domandano 

a) în tutte le questioni relative al Concordato au- 
striaco nessuna innovazione sia fatta senza previo accor- 
do con la Santa Sede; 

b) in particolare l'applicazione di tutto il sistema si 
lastico educativo e ogni forma di ordinamento della gio- 
ventù sia tale da assicurare i diritti naturali dei genitori 
e la formazione religiosa e morale della gioventù cat- 
tolica in conformità alle massime della Religione Cat- 
tolica; il divieto della propaganda contro la. Religione”e 
contro la Chiesa; il diritto dei cattolici di annunciare, 
di difendere, di praticare, la Religione Cattolica e le 
massime cristiane in tutti i campi della vita umana con 
tutti i mezzi disponibili allo stato attuale della cultura. 
Sottolineato e firmato T. H. Cardinale Innitzer anche in 
nome di tutto l’Episcopato austriaco ». 
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.. ma l’olio della vostra auto è ancora quello 
che avete adoperato durante l'inverno. 
Provvedete in tempo al cambio completo e 
fate il pieno esclusivamente con un lubrifi- 
cante che al massimo rendimento associ le 


indispensabili doti di raffinazione e di purezza 
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RADIO 


I programmi della settima- 
na radiofonica italiana dal 
10 al 16 aprile comprendo- 
no le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE 
E CONVERSAZIONI 


Domenica 10 Armite, ore 
16: 1 e Il programma. Se- 
condo tempo di una partita 
del Campionato di calcio. 

— ore 20,20: Tutte le 
Stazioni. Commemorazione 
di Angiolo Silvio Novaro 
fat'a da S. E. Lucto d'Am- 
bra 

Lumen Ill Armue, ore 
20,20: Tutte le Stazioni. 
Cronache del Regime: S. E. 
Giuseppe Bottai. 

Marteì 12 Apane, ore 
18,45: I e Il programma: 
Cielo di conversazioni mediche: prof. 
Dante Pacchioni: « Broncopolmoniti in- 
fantili ». 

— Ore 20,20: Tutte le stazioni. Con- 
versazione di S. E. Armando Brasini, ac- 
cademico d'Italia. 

MencoLevì 13 Arme, ore 17,55: 1 e Il 
programma. Quaresimale di Mons. Aure- 
lio Signora 

"Ore 20,20: Tutte le Stazioni. Cro- 
nache del Regime: S. E. Giuseppe Be- 
vione. 

Giovenì 14 Arnice, ore 20,20: Tutte le 
Stazioni. «La lingua d'Italia », risposte 
ai quesiti degli ascoltatori. 

Venenì 15 Arme, 
ore 20,20: Tuite le 
Stazioni. Cronache del 
Regime: S. E. Fran- 
cesco Saverio Grazioli. 

Sanaro 16 Arme, 
ore 15,55: I e II pro- 
gramma. I dieci mi- 
nuti del Lavoratore. 

— Ore 20,20: Tuite 
le_ Stazioni. Cronache 
del Turismo. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE 
TEATRALI 


Domenica 10 Aprite, 
ore 16,39: IMI pro- 
gramma. Dal Teatro 
Reale dell'Opera: La 
Gioconda, quattro at- 
ti, musica di Amilca- 
re Ponchielli;  Diret- 
tore maestro Oliviero 
De Fabritiis. Interpre- 
ti principali: Borgioli, 
Cigna, Gigli, Stigna- 


ni, Vaghi. 
Luwenì 11 Arne, 
ore 21: II program- 


ma. Dal Teatr» San 
Carlo di Napoli: Par- 
sifal, di Riccardo Wag- 
ner, interpreti princi. 
pali: Cobelli, De An- 
gelis, Rossi Morelli, 
Tasso. Direttore mae- 
stro Vittorio Gui 
MencoLenì 13 Apri- 
Le, ore 21: I pro- 
gramma. Dal Teatro 
Reale dell'Opera: Tu- 
randot, dramma. liri- 
co, musica di Giaco- 
mo Puccini. Direttore 
maestro Gino Mari- 


cipali 
gna, Dominici, Giusti, 
Lauri-Volpi. 

Grovenì 14 Apmite, 
ore 21: Il programma, 
Dal Teatro alla Scala 
di Milano: Messa di 
Requiem di Giuseppe 
Verdi. Direttore mae- 
stro Victor De Sabata. 

Samato 16 Arme, 0- 
re 21: I programma. 
Dal teatro Vittorio E- 
manuele di Torino: 
Cleopatra, quattro vi- 
sioni di Cesare Mea- 
no, musica di Arman. 
do La Rosa Parodi. 
Direttore maestro Giu- 
seppe Del Cami 
terpreti principali: 
Beuf, Corsi, Di Lelio, 
Granda, Wesselowski, 
Zambelli. 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 10 Arate, 
ore 17: I programma 
Dal Teatro Adriano: 
Concerto sinfonico è 


vocale diretto dal 
maestro Bernardino 
Molinari. 


— Ore 2235: II 
programma. Clavicem- 
balista Corradina 
Mola. 

Luxe 11 Armne, 
ore 17,15: I program- 
ma. Concerto del vio. 
linista Remy Principe. 


ITALIANA — IV 


— Ore 21,20: Ill programma. Omag- 
gio alla Primavera: pianista Man Be- 
cheruecì. 

ManreDì 12 Armite, ore 16: 1 program 
ma. Dall'Accademia di Santa Cecilia 
Concerto dell'arpista Ada Ruata Sassoli, 
cantante Cristina Eftimiadis col concorso 
di strumenti diversì. 

— Ore 20,90: III programma. Concer- 
to sinfonico diretto dal maestro Corrado 
Benvenuti, violoncellista Giuseppe Cami- 
niti. 

— Ore 21: I programma, Da Berlino 
Musiche di G. F. Haendel 

Giovenì 14 Armiue, ore 21,30: III pro- 
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gràmma. Musiche italiane del secolo XVII 
e XVIII; orchestra d'archi. 

— Ore 22,15: I programma. Concerto 
del Quartetto italiano. 

— Ore 23,15: I programma. Musica re- 
ligiosa: pianista Alessandro Pascucci, ba- 
rifono Armando Dadò. 

Vewenoì 15 Arme, ore 21.15: I e II 
progràmma. Da Praga. Seconda parte del- 
lo Stabat Mater di Dvorak. 

— Ore 21,30: III programma. Dal Duo- 
mo di Torino: Funzione solenne col con- 
corso della Schola Cantorum del Semina- 
rio e Gruppo corale Dopolavoro Fiat. 

— Ore 22,5: I programma. Coro delle 


RE:ZI O NI 


Basiliche romane: Concerto 
di polifonia classica. 

Samaro 16 Armue, ore 21: 
II programma. Concerto di- 
retto dal maestro Giacomo 
Saponaro. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE 
È COMMEDIE 


Domenica 10 Arme; ore 
20,30: III programma. Tre 
vestiti che ballano, com- 
media in tre atti di Ros- 
so di San Secondo. Prota- 
gonista Irma Gramatica. 

Lunenì 11 ArmtE, ore 21 
I programma (esclusa Pi 
lermo). Le singolari in- 
chieste del Giudice Ber- 
trand. Un atto onesto, di 
Mario Datri 

Mercotenì 13 Armite, ore 
21: Il programma. Scrol- 
lina, commedia in tre atti 
di Attilio Torelli: 

Giovenì 14 Arme, ore 21 
1 programma. La Passione di Cristo, sacra 
rappresentazione di Enrico Pea. 

Vewerpì 15 Araie, ore 21: I e II pro- 
gramma: IL pianto della Madonna, lauda 
drammatica di Jacopone da Todi. 

Samaro 16 Armite, ore 21,10: IMl pro- 
gramma. La centrale telefonica, scenario 
radiofonico di Ubaldo Forelli. 


VARIETA' 
OPERETTE. RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 10 Armite, ore 17,15: II pro- 
gramma. Selezione di ‘canzoni; orch. Cetra, 
— Ore 21: I programma. La romanza 
di Liszt, operetta di 

Koniati. 
— Ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto del. 
la Banda del Corpo 


Musicale  dell'Aero- 
nautica. 

ll Armne, 

MI pro- 

Concerto 


gramma. 
Hotel di Londra: Mu- 
sica da ballo eseguita 


‘Dorchester 


dal Jazz 
Band. 

Marreoì 12 Arne, 
ore 21: Il program- 
ma. La danza delle 
libellule, operetta in 
tre atti ‘di Franz Le- 
har. 

— Ore 2140: I 
programma, Viaggio di 
nozze, rivista di D'Er- 
cole. 

MercoteDì 13 Arne, 
ore 20,30: IMI pro 
gramma. Musiche bril. 
lanti. 

— Ore 21,30: © II 
programma. Mani in 
alto, scherzo notturno 
di. Alberto Cavaliere. 

Grovenì 14 Arme, 
ore. 20,30: IMI pro- 
gramma. Concerto del- 
la_ Società Corale 
« Stefano Tempia » di 
Torino. 

Venenpì ore 21,10: 
IN programma. «Leg- 
genda | delle Campa- 
ne», impressioni di 
Ernesto Caballo. 

Sanaro 16 Arme, 
ore 17,15: I program. 
ma. Raduno pro can- 
to corale. Canti della 
Primavera e della Ri- 
surrezione. 

— Ore 19,20: II 
programma. Concerto 
della Corale O. N. D. 
di Novi Ligure. 

— Ore 20,30: II 
programma. Canti del- 
la Terra diltalia. 


LA SETTIMANA 
SANTA ALLA RADIO 


La Radio italiana 
dedica alla Settima- 
na Santa speciali tra- 
smissioni : 

Giovedì Santo le 
stazioni che diffondi 
no il primo program- 
ma, trasmettono alle 
ore 21 la Passione di 
Cristo, sacra rappre- 
sentezione di Enrico 
Pea, alla quale farà 
seguito un Concerto 
di musiche religiose. 
Nella stessa sera per 
gli ascoltatori del se- 
condo programma 
viene diffusa la fa- 
mosa Messa da re- 
quiem di Giuseppe 
Verdi eseguita al Tea- 
tro Scala di Milano 
sotto la direzione di 
Victor De Sabata. 

Venerdì Santo, le 
stazioni del primo e 
del secondo program. 
ma trasmettono JI 


Jackson's 


pianto délla Madonna, di Jacopone da 
‘Todi. A questa seguirà lo Stabat Mater 
di Dvorak. Le stazioni del terzo program. 
ma nel Venerdì Santo, trasmetteranno, 
dalla Metropolitana di Torino, la funzio- 
ne della benedizione del Santo Legno 
della Croce. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


#* Il poderoso discorso pronunciato dal 
Duce al Senato è stato ascoltato in tutti 
i principali centri dell'estero e dalle co- 
lonie italiane, mercé la radio delle sedi 
delle Ambasciate, dei Consolati e dei 
Fasci. La Segreteria generale degli ita- 
liani all’estero, alla quale. pervennero 
numerosi telegrammi da ogni parte del 
mondo testimonianti l'entusiasmo dei no- 
stri connazionali per le. parole di Mus- 
Solini ‘e il loro giubilo per il conferi 
mento del grado di Primo Maresciallo 
dell'impero al Re Imperatore e al Duce, 
ha disposto che Io: storico discorso sia 
affisso in tutte le sedi dei Fasci italiani 
all’estero e ha deciso di farlo riprodur- 
fe in migliaia di copie che saranno di- 
stribuite ira i nostri connazionali, ovun- 
que, in terra straniera, viva ed operi una 
nostra collettività. 


All'Istituto Nazionale di Coltura fa- 
scista a Roma è stato inaugurato il IV 
‘anno dei corsi di diritto e politica inter- 
nazionale sotto gli auspici dell'Istituto 
stesso. L'inaugurazione è stata presen- 
ziata dal Sottosegretario di Stato agli Af- 
fari Esteri, on. Bastianini, dai Rappre- 
sentanti del Partito, dai Sottosegretari ai 
Ministeri delle Forze Armate e da una 
larga rappresentanza diplomatica, fra 
cui gli Ambasciatori di Spagna presso il 
Quirinale e la Santa Sede, i Ministri del 
Venezuela, del Perù, della Columbia, l'In- 
caricato d'Affari della Polonia, ece. Il 
senatore Mariano d'Amelio ha, preso per 
primo. la parola, illustrando le_ finalità 
del corso e augurando il trionfo della 
Spagna nazionale sulla barbarie bolsce- 
vica. Quindi il prof. Giacinto Bosco hn 
parlato su «La guerra civile in Spagna 
e il diritto internazionale », riscotendo 
‘alla fine il plauso dell’uditorio e in mo- 
do particolare le congratulazioni dei rap- 
presentanti diplomatici spagnoli. 

Alla presenza dei Ministri del Porto- 
gallo presso îl Quirinale e presso la San- 
ta Sede e numerose personalità il pro- 
fessor Marcelo Caetano, della facoltà giu- 
ridica di Lisbona, ha tenuto all'Univer- 
sità di Roma una conferenza su «Lo spl. 


rito dello Stato, nuovo, del Portogallo »: x di D 
l’oratore în perfetto italiano ha illustra- 1470 
to la dottrina di Salazar, capo del Go- 


verno portoghese, e le sue realizzazioni 
nel moderno Stato corporativo, rilevan- 
do le profonde somiglianze col regime 
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fascista ed esprimendo la sicura fiducia 
nel trionfo delle idee romane di ordine 
€ di civiltà contro le 


Roma, 
S. E. Pedro Garcia Conde, in occasione 
del XV annuale dell'Aeronautica, ha in- 
viato al Duce un vibrante telegramma 
col quale felicita il geniale creatore di 
la vittoriosa Arma azzurra e inneggia al- 
degli eroici e intrepidi avia- 


* L'Ambasciatore di Spagna 


+ Il nuovo Ambasciatore del Belgio a 
itoma, Andrea de Kerchove de Donter- 
ghem, dopo di aver presentato al So- 
Vrano le lettere che Jo accreditano qua- 
}e Ambasciatore del Re del Belgi presso 
d'Etiopia, si è 

del 


sti. 
sitare È ri dell'Accadi belga 
colto festosamente dai dirigenti e 
Imuestranze. L'Accademia accoglierà tre 
istituzioni belghe che operano a Roma 
da diversi anni e sono fiorentissime; \'T- 
Stituto storiéo belga, fondato dal Gover- 
ho nel 1902 e che ha come scopo la ri- 
cerca in Italia di documenti che riguar- 


dono la storia del Belgio; la Fondazione 
Prineli Maria Josè, istituita nel 1930 
per, commemorare Il matrimonio della 

del Belgio col Principe di 


fondazione che ha sviluppa 

e e | suol studi sulla s 
ria dell'arte; e Infine l'Ac nia pro 
priamente detta, che è un centro per 
lo studio dell’arte e la di di artisti 
belgi a Rom 

# Con l'intervento del R. Ministro d'I. 
talla a Be Attillo Tamaro, del Con- 
sole generale, medaglia d'oro, Bruno Gi 
melli e delle autorità cantonali 
cipali, è stata loaugurata 


sociazione svizzera per lo sviluppo 

pporti culturali ed economici con l'I- 
talla, presidente l'industriale Carlo A- 
begg. L'Associazione ha iniziata Ja sua 
attività con conferenza dell'Accate- 
mico Gioachino Volpe, il quale ha par- 
lato sul tema: « Nascere dell'Italia « 

* Sì ha da Washington che l'Amba- 
sciatore d'Italia, S. E. Suvich, ha avuto 
un colloquio coi Segretario di Stato Cor- 
dell Hull: si dice che Il colloquio abbia 
avuto per oggetto l'esposizione del pui 
to di vista italinno"In merito alla propo- 
sta del Presidente Roosevelt relativa- 
inente alla sorte del profughi politici eu- 
ropel 

*® Nella ripresa dei rapporti alploma- 


‘a Ja Polonia è la Lituania sarebbe 
ito un Incidente che avrebbe pro» 
‘commenti negli ambienti politici 
diplomatici. Il nuovo Ministro lituano 
a Varsavia, signor Kasimir Skirpa, dopo 
aver presentato le cred al Presi- 
dente della Repubblica, avrebbe omesso 
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di recarsi a rendere o- 
maggio alla tomba del 
Milite Ignoto polacco e 
di deporvi una corona. 
Questa omissione avrebbe 
provocato forti  risenti- 
menti. Ai giornalisti che 
si erano recati a visitarlo 
dopo la cerimonia, lo 
Skirpa avrebbe detto: «La 
situazione è tanto deli- 
cata che mon posso fare 
alcun commento » 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* I lavori di provviso- 
ria sistemazione della zo- 
na dei Borghi procedono 
con. alacrità incalzante; 
non solo per potere fare 
il ventun aprile, la prova 
del « nobile interrompi- 
mento », ma anche per- 
ché le ‘adiacenze di San 
Pietro, fino ad oggi con- 
vulse nel traffico neces- 
sariamente irregolare, ab. 
biano per la settimana di 
Pasqua, un più ampio ed 
ordinato respiro. Il centro 
dei Borghi, già occupato 
dalla spina e poi, nella 
parte fra l'ex Piazza 
Scossacavalli e la_ Piazza 
Rusticucci, dal largo stec- 
cato riservato a cantiere. 
è stato sgombrato, ed una 
regolare pavimentazione 
faciliterà l'afflusso dei pel 
legrini alla Piazza e al- 
la Basilica. Dalla parte di 
via di Porta Angelica si 
sono già sfasciate le vec- 
chie pavimentazioni in 
cemento armato per fare 
deviare i binari, sui qua- 
li corre la circolare e- 
sterna e che attualmente 
passano da Piazza San 
Pietro, sul fianco di Piaz- 
za del Risorgimento e via 
Stefano Porcari per av- 
viare il iram a via delle 
Fosse, Porta Castello e di 
quì di nuovo raggiungere 
Ponte Vittorio senza toc- 
care più la Piazza e Via 
della Conciliazione. 

Si nota intanto l'at- 
fiuenza dei pellegrini del 
tempo Pasquale. Piccole 
comitive di stranieri, già 
danno una nota caratte 
ristica all'Urbe fin dalle 
prime ore del mattino: 
comitive che dalle Basi- 
liche ai Fòri antichi e 
moderni, passano di stu- 
pore in stupore. Per le 
Canonizzazioni di Pasqua 
sono annunciati appositi 
pellegrinaggi: da segna- 
larsi quello polacco di ben 
6000 pellegrini e quello 
di Lucca, Patria del Bea- 
to Leonardi. 


* Per disposizione di 
Pio XI è stato costituito 
un « Ufficio Centrale per 
l'Azione Cattolica », con 
sede nel Palazzo _ delle 
Congregazioni a San Cal- 
listo. A presiedere questo 
Ufficio — che ha compiti 
di informazioni, di assi» 
stenza, di studio, ed al 
quale possono fare capo 
tutte le opere e le orga- 
nizzazioni di azione cat- 
tolica nel mondo — è sta- 
to chiamato il Card. Poz- 
zardo che dell'Azione Cat- 
tolica, durante gli anni 
della sua permanenza al- 
la Segreteria di Stato, 
fu il più valido anima- 
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tore. Il provvedimento ha 
una notevole importanza 
se si considera che così 
l'Azione Cattolica è stata 
tolta dalle dipendenze di 
quello che può conside- 
rarsi l'organo politico del- 
la Santa Sede e viene af- 
fidata ad un organo in- 
dipendente 


* All'Altare della Ma- 
donna del Miracolo in 
Sant'Andrea delle Fratte 
‘a Roma, assistendovi Re 
Alfonso XIII il Marchese 
de Torres de Mendoza, la 
Contessa De Mora ed al 
tre personalità, ha cele- 
brato la prima messa il 
rev. Waller Mayils del 
collegio Beda, già con- 
vertito dal Protestantesi- 
mo, assistito da due chi 
rici anch'essi convertiti, 
Charles Selby e Gordon 
Wheeler. 


* La Civiltà Cattolica, 
che segue con vigile ai 
tenziene gli avvenimenti 
di Spagna anche nella let- 
teratura dei maggiori re- 
sponsabili che stanno al 
fronte di Parigi, pubbli- 
ca, nel quaderno testé u- 
scito, un documentato 
articolo di P. E. Rosa per 
illustrare questa tesi che 
«la resistenza dei Nazi 
nali è veramente una di 
fesa della stessa civiltà 
umana». Lo scrittore, che 
considera la guerra di 
Spagna questione « più 
morale e religiosa che 
politica », si richiama a 
quanti ora, con nessuna 
autorità, invocano la pa- 
ce e la riconciliazione 
degli spagnoli, e scrive: 
«Quale anima. cristiana 
non si unirebbe a questo 
voto ardente? Ma l'aspi- 
razione ben giusta della 
pace del perdono e della 
restaurazione, non può 
fare dimenticare che ora 
la opposizione è irrecon- 
ciliabile tra Spagna civi- 
le, cattolica, latina e la 
Spagna imbarbarita, rus- 
sificata apostata, né solo 
apostata dal Cristianesi- 
mo ma tutte le altre sue 
tradizioni di civiltà, di 
gentilezza, di umanità ». 
« Non sappiamo quanto 
sia opportuno, pratico ed 
efficace nell'ora presente, 
il proposito di predicare 
ad ogni costo la pace tra 
due partiti contendenti e 
ciò con l’aria di dare lo- 
ro uguale torto, se non 
anche maggiore ai difen- 
sori della religione e del- 
l'ordine sociale. Né vale 
che il comitato francese 
per la pace civile e reli- 
giosa nella Spagna, pro- 
testi di essersi sempre a- 
doperato per lo stesso in- 
tento di pacificazione, 
senza lasciarsi indettare 
da opportunità politiche 
o da posizioni strategiche 
mirando solo al bene co- 
mune del popolo spagno- 
lo. La protesta non è a- 
scoltata né può essere 
accolta né dagli ostinati 
aggressori che hanno sca- 
tenata Ja barbarie, né, 
per conseguenza, dai ri- 
soluti difensori che la vo. 
gliono per sempre re- 
pressa ». 


* Il Papa ha fatto per- 
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venire al Card. Verde, che in questi 
giorni ha celebrato il cinquantenario del- 
la prima Messa, una lettera nella quale 
sono posti in rilievo i meriti del Cardi- 
nale in tanti campi del governo della 
Chiesa. 


# Il Cardinale Pietro Boetto, eletto 
Arcivescovo di Genova, sarà consacrato 
Vescovo Ja domenica in Albis, 24 aprile, 
dal Cardinale Decano Granito di Bel- 
monte, per speciale incarico del Papa. 


#* Greta Garbo ha visitato i Musei e 
le Gallerie Pontificie. Chi se ne era ac- 
corto? Nessuno. Ha girato per due ore 
di sala in sala, di galleria in galleria, 
guardando, osservando, chiedendo al si- 
gnore in grigio e alla signorina che l'ac- 
compagnavano senza che né un custode 
né un visitatore facesse caso a lei. Se 
non che, mentre, scendendo la scala a 
chiocciola per uscire, sì affacciò al por- 
tone che dà sul Viale Vaticano, ecco ap- 
parire e fermarsi lì quasi a sbarrarle la 
strada, un gruppo. di turisti ch'ella ha 
scambiato per giornalisti e fotografi. Sen- 
za esitare un attimo essa ha fatto in- 
dietro front e, rifugiata nell’ascensore, 
è risalita nell'atrio dei Musei. Qui, pre- 
sa quasi da una ossessione invincibile 
ha infilato la prima porta trovata aperta 
e vi si è chiusa dentro, Era nella Sala 
del Museo Filatelico. Dopo l'attesa di un 
buon quarto d'ora, la Garbo ha manda- 
to il Maestro in avanscoperta a perlu- 
strare sull'entità del pericolo. Non è sta- 
to difficile chiarire l'equivoco se anima 
viva era in attesa di lei sia per le scale 
che sul portone. Allora è scesa rapida- 
mente e si è dileguata. Cinque minuti 
dopo giungeva una squadra di giornali- 
sti e fotografi i quali questo seppero: 
che nessuna diva era stata notata. Ed 
era la verità. 


LETTERATURA 


*# A Milano, nei saloni di « Nuova Vi- 
ta» Ida Serra, ha intrattenuto un eletto 
pubblico sul nuovo romanzo di Rada Ja- 
conîs Gorrieri, Creature d’amore (Ediz 
Treves). 

Presentata, nella sua vera essenza, la 
personalità artistica dell'Autrice, Ida Ser- 
ra, dopo aver lumeggiato l'avvincente ed 
originale trama del romanzo, ha notato 
come esso prenda lo spunto dalla fecon- 
da vitalità dello spirito, per esaltare nel- 
la carne il dono prezioso fatto all'uma- 
nità allo scopo di potenziarla e perpe- 
tuarla: l'amore inteso nel significato più 
alto e più puro della parola. Creature 
d’amore descrive infatti il tormento di 
un uomo combattuto fra l'amore fisico 
che una donna bellissima gli offre ed il 
fascino spirituale di un'altra. L'anima 
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prende a poco a poco il sopravvento sul- 
carne e ridona prestigio, luce, 
all'esistenza dell'uomo, che 
bellezza spirituale di ‘chi ha 
silenzio, la ragione e la forza 


nuova vita, Ben a ragione Eligio 
senti, scriveva nel Corriere della Sera 
« La narrazione di Rada Jaconis Gorrieri 
somiglia più all'arte dello scultore che a 


quella letteraria; le sue figure sono pre- 
sentate come piccoli blocchi di creta che 
receno ancora il solco del pollice. Que- 
sto senso di abbozzo dà di casi e alle 
creature forza, freschezza e spontaneità 


* f nelle vetrine l'annunciato Cac- 
ciatore di pellicce di Nino Bùssoli (Ediz. 
Treves), libro d'attraente lettura che at 
traverso pagine schiette e colorite ci tra 
porta nel mondo fantastico dei ghiacci 


è ci descrive la vita semplice ed avven- 
turosa del cacciatori dei mari artici, o- 
scuri ed inconsci eroi 
Nino Bùssoll è un coraggioso, e non 
si è accontentato di qualche viaggio di 
piacere alle ultime rive della Norvegi 
ma è salito risolutamente a bordo di una 
di quelle navi che sfidano le 
dei ghiacci; è stato alle isole Sv: 
ha ucciso 6 catturato l'orso, la volpe, la 
foca, il tricheco; è diventato provetto 
conservatore di pellicce; ha conosciuto 
da vicino quegli uomini del Nord rotti 
ogni disagio, pronti a ogni rischio, bi 
ori formidabili, spenderecci senza ri 
sparmio, che escono ogni anno 


la spaventosa solitudine blanca, facendo 
regolarmente sulla nave combattuta. dalle 
correnti polari i suoi quarti di guardia, 
ha potuto meditare la sentenza dì quel- 


l'eschimese il quale asseriva che «alla 
vera saggezza si giunge attraverso la s0f- 
ferenza; solo con le privazioni e il do- 


lore lo spirito dell’uomo penetra levi 
rità che restano nascoste alla moltitudi- 
ne». Quello del Bùssoli, commentato da 
48 magnifiche tavole fuori testo, è il li- 
bro di un uomo d'azione, rude, sincero, 
spassionato. Si sente, leggendolo, che nes: 
sun episodio è effetto di invenzione, nes. 
suna parola impregnata di vanità. Dob- 
biamo augurargli molti lettori. Le lettere 
Italiane hanno bisogno di rifarsi a que- 
ste pure fonti di candida verità. 


* Ricordi di un oratore, sarà, molto 
probabilmente, il titolo di un libro di 
« Vita Vissuta‘» che Innocenzo Cappa ha 
finito di scrivere e che la Casa Editrice 
Treves stampa con la ‘facile previsione 
di un immediato esaurimento. Non c'è 
infatti città d'Italia, o una grande colo» 
nia italiana all’estero, ove Innocenzo Cap. 
pa non sia andato con appassionata co- 
stanza a rinnovare nel cuore delle mol: 
titudini 1 miracolo di un entusiasmo siny 
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cero. Dovunque c'era una 
virtù da onorare, una 
gloria da ricordare, una 
idea di giustizia o un'o- 
pera di bontà da incorag- 
giare, egli ha prodigato 
il dono incomparabile e 
indimenticabile della sua 
eloquenza. E molti ascol- 
tandolo avranno pensato 
che traesse senza. sforzo 
da una naturale attitudi- 
ne dell'ingegno quella sua 
invidiabile facilità di pa- 
rola fluente e commoven. 
te. Ma così non è. Nel- 
l’arte di persuadere e di 
trascinare gli uomini si 
rivela sempre un segreto 
di elevazione morale, che 
viene dall'anima diretta- 
mente, non senza dubbi e 
tormenti e crisi da supe- 
rare. Innocenzo Cappa ha 
seritto un libro che illu- 
mina con assoluta fran- 
chezza i motivi e gli 
spetti dei suoi atteggia- 
menti spirituali, comin- 
ciando dalla formazione 
della sua mente nella fa- 
miglia, negli studi, nelle 
amicizie, per confessare 
infine tutte le esperienze 
di avvocato, di deputato, 
di uomo di parte, di cre. 
dente, di rapsodo errante 
della ‘patria e dell'ideale. 
Un libro quasi sempre 
arguto, aneddotico e di. 
vertente, senza mal ces- 
sare di essere sincero e 
profondo. 


ese 


* Fra i tre candidati 
rimasti in lizza per l'as- 
segnazione del Premio 
giornalistico Otello Cava- 
ra, figura il nome di Cu- 
rio Mortari, del quale 
Treves ha pubblicato or 
non è molto Con gli in- 
sorti in Marocco e Spa- 
gna. Il Mortari è stato il 
solo. giornalista presente 
al Marocco allo scoppio 
dell'insurrezione. Con gli 
insorti egli è sbarcato în 
Spagna e con essì ha 
marciato fino a Siviglia. 
Egli conosce gli uomini e 
gli avvenimenti. E il suo 
libro, spiega le ragioni 
dei fatti, ne dimostra le 
origini, ne lascia presagi. 
re gli sviluppi inesorabili. 
Sicché ben a ragione La 
Sera ne scriveva: 

« Chiudendo il magni- 
fico libro si ha la sensa- 
zione d'essere stati parte 
attiva dell'audace impre- 
sa che ci è stata narrata. 
Curio Mortari ha saputo 
trasformare i suoi lettori 
in compagni di viaggio, 
che hanno diviso con lui 
rischi e pericoli, entusia- 
smandosi ed indignandosi 
con ugual trasporto di 
fronte agli eroismi ed agli 
orrori di questa rivolu- 
zione. Il suo libro è una 
documentazione preziosa 
che denuncia con enco- 
miabile franchezza le più 
crude verità ed illumina 
di purissima luce sacrifici 
e martirii ignorati. 

« Pennellate di crudo 
SDA 
un efficace gioco di luci 
e di'ombre ‘a sfumature  IQ de 
di. epica poesia. Ogni pa- 
gina ci dice qualcosa di 
nuovo, di avvincente e di 
terribile che ci impressiona e ci lascia 
nell'animo un ricordo incancellabile ». 


# La collezione «Le Scie» si arrie- 
chisce in questi giorni di una nuova 
opera importante: Antonio Fogazzaro di 
Piero Nardi. E' un libro d'interesse bi 
grafico e d'interesse critico. Tutta l'ope- 
ra, spiccatamente auto biografica, delli 
scrittore, risolta nei suoi precedenti 
vita, e al tempo stesso ricomposta, ri- 
valutata sul piano dell’arte. L'uomo Fo- 
gazzaro e il suo mondo, l'artista Fogaz- 
zaro e il suo sopramondo. L'uomo e 
l'artista in funzione reciproca. Il vero 
volto del Fogazzaro in una Specie di 
gioco di maschere. E prima di tutto 
una maniera imprevista di impostare il 
problema Fogazzaro, stringendo il rap- 
porto tra l'uomo passionale e l'artista 
sperimentale, così che quello. si redima 
nel lume di questo. Il volume, monu- 
mentale per costruzione architettonica 
e dovizia d’elementi, è corredato di una 
Cronologia della vita e degli scritti (re- 
pertorio bibliografico di prima mano, il 
più ricco e il più aggiornato), di un In- 
dice analitico, e di numerose tavole, — 
ritratti. paesaggi, — tra le più adatte a 
una - documentazione anche figurativa, 
piena. del color. dei tempi, evocatrice 
quant'altre mai. 


> Franco Ciarlantini, volontario di due 
guerre, ba vissuto l'impresa africana con 
l'attenzione dello studioso e con l’en- 
tusiasmo giovanile del combattente fa- 
scista, e ne ha rese le impressioni con 
finezza di artista nel volume Seconda 
guerra che Mondadori pubblicherà in 
questi. giorni. nella collezione « Lo Seri- 
gno ». In questo libro i lettori ritrove- 
ranno le qualità migliori di -Ciarlantini 


ITALIANA _. VII 


$ 
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serittore: la sua partico- 
lare umanità, la sua 
straordinaria abilità di 
ritrattista, la sua facoltà 
\ di intendere e di pene- 


trare il linguaggio, i 
pensieri della gente che 
avvicina. Vi troveranno 
soprattutto un esempla- 
re ritratto del soldato 
italiano: quello vero, 
non quello della retori- 
ca libresca e giornalisti- 
ca; quello insomma che 
ciascun è stato nel tem- 


TC HE AVVOLGE OGNICA- po inobliabile della sua 


UNA NEBBIA. > 


Gli impianti di antenne antiparassitarie Siemens per uno 


vita in cui ha vestito la 
uniforme: con i suoi ma- 
lumori, i suoi entusia- 
smi, la sua pazienza, il 
suo buon senso. Secon- 
da guerra è uno di quei 
rari libri che, rispon- 
dendo alle più severe 
esigenze del decoro for- 
male, appagano anche la 
aspettazione del lettore 
desideroso di conoscere 
la vera realtà di talune 
vicende della conquista 
dell'impero. 


=» Nei « Quaderni del- 
la Medusa» Mondadori 
esce la Storia d’Inghil- 
terra di André Maurois, 
tradotta da Enrico Pi- 
ceni. Coloro che cono- 
scono e ammirano An- 
dré Maurois romanziere 
e biografo non saranno 
delusi da Maurois « sto- 
rico puro». L'enorme 
successo riportato dalla 
Storia d’Inghilterra in 
tutto il mondo, Inghil- 
terra compresa, si spie- 
ga col fatto che l’autore 
ha saputo compiere il 
miracolo di rendere que- 
sto grosso volume, tutto 
capitoletti densi di dati 
e di osservazioni, leggi- 
bile e interessante an- 
che pel pubblico che, di 
solito, lascia la storia sui 
banchi di scuola e non 
vuole più saperne. 


© più utenti. diffusi in tutto il mondo,Vi danno la migliore [2 # E° imminente la 


garanzie per una buona ricezione delle trasmittenti radio 


anche lontane. 


Ogni buon rivenditore in ogni città d'Italia Vi potrà sot 
toporre preventivi per il vostro impianto di antenna. 
Opuscoli, chiarimenti e consigli gratuitamente e senza fl 


impegno presso: 


SIEMENS SOC. AN. 


REPARTO VENDITA RADIO 
MILANO - VIA LAZZARETTO, 3 
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Via Treato: 18 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


pubblicazione di un vo- 
lume di S. E. Angelo 
Gatti. Il libro s'intitola 
Ancoraggi alle rive del 
tempo - 1937 e com- 
prende anche due «ab- 
bezzi per i ritratti della 
Maestà del Re e di Be- 
nito Mussolini ». 


BELLE ARTI 


# Inaugurata da S. E. 
Galeazzo Ciano, la Mo- 
stra delle silografie po- 
lacche, nella Galleria di 
Roma, attira molto pub- 
blico suscitando ammira» 
zione e consensi. 

Infatti la grande e 
nota maestria degli arti- 
sti polacchi nell'incisione 
su legno qui appare, una 
volta più, in tutta la sua 
efficienza! Quest'arte ha, 
in Polonia, radici seco- 
lari, traendo origine dal- 
la ‘antica e tradizionale 
pratica di quel popolo 
nell'intagliare e scolpire 
il legno. La Mostra della 
Gallera di Roma è ricca 
di circa duecentocinquan- 
ta opere, delle quali una 
cinquantina rappresentano appunto la 
produzione popolare del secolo XVIII. 
Anche nei moderni, qui presenti, non 
è difficile scorgere la derivazione gotica 
e popolesca: da Skoczylas, a Wasowiez, a 
Mrozewsky, a Kulisiewiez. Ordinata con 
iritelligenza e gusto, la Mostra, oltre che 
testimoniare . l'alto valore della silografia 
polacca, riesce anche giovevole alle re- 
lazioni culturali fra Polonia e Italia. 


# È attesa con viva curiosità, a Mila- 
no, la mostra dei guazzi di Le Corbusier, 
che sarà allestita nella Galleria del Mi- 
lione. Dopo anni di silenzioso lavoro il 
celebre architetto ha presentato la sua 
opera pittorica a Zurigo, il mese scorso: 
una parte di quelle opere saranno espo- 
ste a Milano. 

Una buona introduzione a quest'arte 
può considerarsi l'articolo che il Corbu- 
sier medesimo pubblica nel primo nu- 
mero della nuova rivista «XX Siècle», 
fondata e diretta a Parigi dal nostro con. 
nazionale Gualtieri di San Lazzaro, il 
quale deve dirsi benemerito della propa- 
ganda e diffusione, in Francia, della no- 
stra arte moderna. 


* Una bella serie di dipinti a olio e a 
guazzo espone Enrico Paulucci nella Gal- 
leria Mediterranea di Palermo. Sono. in 
prevalenza vedute di marine e di paesi, 
impostate. sempre con vivacità ed elegan- 
za, nelle quali il pittore piemontese di- 
mostra d’essersi fatta una pennellata ora- 
mai sciolta e avvolgente, ricca di toni sa- 
pidi ed espressivi. 


* Nella Galleria della Cometa, a Ro- 
ma, ‘espone il pittore siciliano Renato 
Guttuso. Lo presenta, con un'acuta pre- 
fazione, Nino Savarese, jl quale rileva 


Perchè il 


PHONOPHOR Siemens 


ridona l'udito 
Prove senza impegno da per- 
sona specializzata. Scriveteci 


nel giovane artista un senso verginale del 
colore, accompagnato ad una virile com- 
prensione dell'umano. «E c'è in queste 
pitture — conchiude lo scrittore — un'esi- 
genza lirica che cerca Ja via per espri- 
mersi; l'ansia di scuotere e turbare le 
leggi tradizionali per immettere, per 
quelle fratture, i riflessi di una nuova 
sensibilità ». 


* Fedele alla sua Sardegna natale, Giu- 
seppe Biasi ci mostra ancora una volta 
(Galleria Pesaro, Milano) quanta ispira- 
zione la pittura sua vi attinga; e dire- 
mo che il meglio nasca di lì; giacché le 
impressioni, ch'egli pure espone, di Egit- 
to o di Tripolitania, non arrivano mai 
a quella saldezza e compiutezza di sin- 
tesi, né a quella rude schiettezza, che il 
pittore trova nell'evocare gli spettacoli 
della sua terra. E son sagre, mercati, fe- 
ste rusticane, processioni, balli popole- 
schi; dove riti costumi tradizioni rivivo- 
no rappresentati con varietà molta d'in- 
venzione ed efficacia di tinte. E accanto 
ai quadri, vi son poi le silografie, spe- 
cie a colori, nelle quali il Biasi trova ac- 
centi d'una semplicità espressiva singo- 
larmente notevole. 


* La cerimonia inaugurale della Mo- 
stra del Paesaggio italiano, a Tallinn, è 
stata di straordinaria importanza. L'arte 
dei nostri migliori paesisti contemporanei, 
che vi è molto bene rappresentata, ottie- 
ne favore di pubblico e di critica. I 
principali giornali estoni dedicano all'av- 
venimento lunghi articoli elogiativi. 


* Il pittore Giulio Marchetti, direttore 
dell'Accademia di Carrara, premiato più 
volte, e ancora recentemente al Concoreu 
Nazionale Bianchi di Firenze, espone una 
bella serie di opere sue a Milano nella 
Galleria Geri. 

Sono una cinquantina di dipinti, per 
la più parte paesi e scene di vita agreste, 
nei i il Marchetti dimostra solide 
qualità, specialmente inventive, ed una 
eccellente padronanza del disegno e delt- 
la composizione. 


MUSICA 


*,]° maestro Giuseppe Mulè sta lavo- 
rando a completare Îl suo trittico sici- 
liano, di cui ha già dato alle scene La 
monacella della fontana e di cui si at- 
tende la rappresentazione degli altri due 
lavori: Taormina, già compiuta, e Il 
cuore d’argento. Î tre lavori sono mu: 
sicati su libretti di Giuseppe Adami 
Taormina è un fragile schematico idil: 
lio, un'escursione romantica tra gli a- 
ranci in fiore e | fichi d'India presso Îl 
teatro greco-romano di Taormina. Il 
quore d’argento è un'opera drammatica 
di maggiore ampiezza, che si svolge in 
Uun'antica zolfara siciliana di un secolo 
fa, dove ha fatto irruzione una tribù di 
zingari, 


*# Al maestro Vincenzo Bellezza è sta- 
ta affidata l’organizzazione del Carro di 
Tespi Lirico. Durante la stagione il Car- 
ro di Tespì Lirico metterà in scena tre 
opere, tra le quali La Traviata di Verdi 
e l'Andrea Chenier di Giordano. 


* La preparazione della stagione li- 
rica di primavera nel restaurato Teatro 
La Fenice è in pieno sviluppo. Partico- 
lare importanza verrà ad assumere la 
veste scenica degli spettacoli. cui nuo- 
Ve e vaste possibilità saranno conferite 
dall'adozione del modernissimo palcosce- 
Nico metallico e del panorama semiri- 
gido. Sino da questa prima stagione 
l'Ente Autonomo del Teatro La Fenice 
inizierà la costituzione di allestimenti 
scenici di propria dotazione. Tale dota- 
zione s'inizierà con le scene dell’Elisir 
d'Amore, che sono state realizzate da 
Emilio ‘Toti, su bozzetti originali di Pri- 
mo Conti, e con quelle per i Maestri 
Cantori, dovute a Giovanni Grandi, boz- 
zettista della Scala. Le scene per il Don 
Carlo sono state adottate e realizzate da 
Camillo Parravicini. Le opere Elettra e 
Debora e Jaele vertanno invece presen- 
tate nell'allestimento del Tentro alla 
cala. 


* Nel prossimo luglio avrà luogo a 
Torino una importante stagione lirica 
all'aperto. Si rappresenteranno le se- 
guenti opere, in nuovi allestimenti: Ai- 
da di Verdi, Gioconda di Ponchielli e 
Palla dei Mozzi di Marinuzzi. La Società 
del Teatro Regio ne curerà la realizza» 
zione. Le opere saranno dirette dai mae- 
stri Umberto Berrettoni e Gino Mari- 
nuzzi. Maestro dei cori sarà Veneziani: 
prima ballerina assoluta Nives Poli, col 
corpo di ballo del Teatro alla Scala; 
registi Mario Frigerio, Giovacchino For- 
zano e Lino Luzzatto. Tra i principali 
interpreti saranno Beniamino Gigli, Gina 
Cigna, Francesco Merli, Cloe Elmo, Gal- 
liano Masini, Carlo Tagliabue, Maria 
Carbone, Duilio Baronti, Carlo Viviani 
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Con questa importante manifestazione 
lirica verrà inaugurato il Teatro all'a- 
perto del Palazzo della Moda 


* A venticinque anni dalle rappre 
sentazioni di Aida, che rivelarono nel 
1913 le straordinarie risorse dell'Arena 
di Verona in funzione di teatro di mas- 
se, si terrà, dal 24 luglio al 15 agosto 
rossimo, la stagione lirica dell'anno 
&VI I cartellone, predisposto | dall'En- 
te Autonomo e approvato dal Ministero 
della Cultura Popolare, comprende quat- 
tro opere: Nabucco di Verdi, Bohème 
di Puccini, Favorita di Donizetti e Tan- 
nhduser di Wagner. Originalità di al- 
lestimento e regia, decoro di organizza- 
zione artistica e di tecnica assicurano sin 
d'ora jl favore della folla a questa ca- 
ratteristica manifestazione musicale, che 
è frequentata ogni anno da un grande 
pubblico italiano e straniero. I maestri 
Franco Capuana e Sergio Failoni diri- 
geranno gli spettacoli della stagione, che 
sarà inaugurata la sera di domenica 24 
luglio col Nabucco. 


* Dopo aver cantato a Parma, Reg- 
gio Emilia, Piacenza e in altre città ita- 
liane, riportando lusinghieri successi, 
Enrico Caruso, figlio del grande cantante 

arso, si trova attualmente a Nuo- 
10 ork, allievo del. professore di cane 
to Pietro La Rosa, che provvede a per- 
fezioname la voce. Ora -il « Metropoli- 
tan Opera» lo ha seritturato: natural- 
mente non come primo tenore, ma per 
piccole parti. 

* Prendendo occasione dal fatto del- 
la presenza della Missione Italiana del 
Partito Nazionale Fascista in Giappone, 
è stata iniziata a Tokio una campagna 
per l'erezione di un monumento a Gla- 
tomo Puccini. Il monumento sorgerà a 
Nagasaki, nel punto ove l'azione descrit- 
ta nella Madama Butterfly si svolge 


L'orchestra del Maggio. Musicale Fio. 
rentino RI completo, partita da Firenze 
giovedì 31 marzo, ha iniziato un breve 
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giro di concerti in Germania, in occa- 
sione della settimana di spettacoli italia 
ni. Prima di passare in Germania l’or- 
chestra fiorentina ha dato due concerti a 
Mesano e a Bolzano, diretti entrambi dal 
maestro Gino Marinuzzi. Il 2 aprile ha 
avuto luogo un concerto a Monaco, di- 
retto dal maestro Marinuzzi, jl 3 aprile 
a Monaco ed il 5 a Passau, diretti dal 
maestro Mario Rossi. 


* È stata rappresentata per la prima 
volta a Berlino, in lingua tedesca, l'Adria. 
na Lecouvreur di Francesco Cilea, pre: 
sente l’autore. Il successo è stato caloro: 
sissimo ed è andato sempre crescendo, 
Alla fine del terzo atto le acclamazioni 
hanno raggiunto un ritmo intenso ed 
alla fine del quarto atto l'entusiasmo del 
ubblico pareva non avesse confine. Cilen 

stato costretto a presentarsi alla ribalta 
pi‘ di venti volte. Berta Stetzier è stata 
una magnifica protagonista; Elsa Larcen 
una insuperabile Principessa. 


* Il maestro Bernardino Molinari è 
stato scritturato per tre concerti alla 
Radio N. B. C. di Nuova York, con la 
stessa grande orchestra diretta recente- 
mepte da Arturo Toscanini. Il Molinari è 
stato irsignito in questi giorni della Cro- 
ce al merito di prima classe nell'ordine 
dell'Aquila Nera, su proposta del Fubrer. 


* Sono state annunciate le opere che 
si daranno alle Terme di Caracalia di 
Roma dal 30 giugno a metà agosto. Ora 
si conoscono i nomi dei maestri direttori 
chiamati a dirigerle. Il maestro Vincenzo 
Bellezza dirigerà la Gioconda, Lohengrin 
e Turandot: il maestro Oliviero De Fa- 
britiis l'Aida e Mefistofele: il maestro 
Pietro Mascagni la Isabeau. 

* In occasione del 125° anniversario 
della nascita di Wagner, che cade il 22 
maggio prossimo, Lipsia, sua città natale, 
organizza una serie di manifestazioni di 
grande interesse. Verrà eseguita la prima 
opera del maestro, Nozze, che Wagner 

(Continua a pag. XI) 
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l'indomani dell’unione 
dell'Austria alla Ger- 
mania un immaginoso 
scrittore francese definiva 
in questi termini la posi- 
zione della Cecoslovac- 
chia: un corpo nelle ma- 
scelle aperte di un lupo; 
le mascelle non hanno che 
da stringersi e tutto sarà 
finito, Il paragone è pit- 
toresco, ma la realtà è al- 
quanto più complessa. 

Uno sguardo alla carta geografica. La 
Cecoslovacchia confina con la Germania, 
con la Polonia, con l'Ungheria, con la 
Romania. Non ha sbocco al mare, La 
sua popolazione complessiva è di 15 mi- 
lioni di abitanti. Di questi i ceki sono 
circa 7 milioni, i tedeschi 3,5, gli slovac- 
chi 2,5, gli ungheresi 1, i ruteni mezzo 
milione e un altro mezzo milione è co- 
stituito da nuclei minori: polacchi, ebrei 
ed altri. La Cecoslovacchia fu una crea- 
zione della Conferenza della pi il 
risultato di una propaganda attivissima 
che prima, durante e dopo la guerra 
seppero condurre con una abilità ed una 
tenacia sorprendenti i suoi esuli e i suoi 
patriotti: Masaryk, Benes, il colonnel- 
lo Stefanick, in Europa e più ancora in 
America. Quando Wilson giunse a Pa- 
rigi, egli era già stato completamente 
guadagnato alla causa della Cecoslo- 
vacchia. Si deve anche ricordare che 
sulle decisioni della Conferenza pesò 
non poco l’eroismo di cui avevano dato 
prova, durante la guerra, le legioni ce- 
coslovacche a fianco degli Alleati. Ma 
non si può nemmeno tacere che, distrut- 
ta la monarchia absburgica, una sola 
nazionalità, quella ceka, o boema che 
dir si voglia, fu favorevole alla costitu- 
zione del nuovo stato. Gli slovacchi do- 
mandarono ripetutamente di unirsi al- 
l'Ungheria, cui erano legati da mille an- 
ni, e così i ruteni, per tacere dei forti 
nuclei ungheresi, situati proprio sul 
confine della madrepatria. 

Come. poté sussistere uno stato che 
sorgeva con questa intima debolezza co- 
stituzionale? La risposta è facile: pri- 
ma di tutto per il prestigio incontesta- 
bile del presidente Masaryk e poi per 
la consumata abilità di Benes. E que- 
sto non sarebbe ancora bastato se non 
ci fosse stata la costante protezione del- 
la Francia, fermissima a patrocinare la 
Piccola Intesa, che aveva per iscopo 
principale la difesa dello statu quo ter- 
ritoriale nei confronti dell'Ungheria. A 
questo complesso di ragioni se ne deve 
aggiungere un’altra: l'atmosfera demo- 
cratica che prevalse in Europa fino a 
pochi anni fa e che trovava a Ginevra, 
presso la Società delle Nazioni, il suo 
massimo centro di irra- 
diazione. Tutti ricorda- 
no che il Benes era, 
insieme. con Titulesco 
e il greco Politis, uno 
dei massimi assertori 
dell'ideologia e dei me- 
todi ginevrini. 

Data questa situazio- 
ne internazionale la Ce- 
coslovacchia, forte di 
appoggi e di simpatie, 
di considerevoli aiuti 
finanziari da parte del- 
la Francia, parve con- 
solidarsi; ma gli osser- 
vatori dotati di una 
certa esperienza non 
erano affatto  persuasi 
della sua reale consi- 
stenza. Non era diffici- 
le prevedere che non 
appena si fosse risolle- 
vata la Germania il pro- 
blema della Cecoslovac- 
chia sarebbe stato fatal- 
‘mente posto sul tappetò 
Le previsioni sono sta- 
te largamente superate 
dalla realtà. La Germa- 
nia non solo si è risol- 
levata, ma si è risolle- 
vata attraverso un mo- 
vimento di incalcolabile 
portata; la Piccola Inte- 
sa si è virtualmentesdì- 
slocata; la Società delle 
Nazioni è in frantumi; 
l’Austria si è unita al 
la Germania; l'ideologia 


democratica è stata bat- 
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UNO STATO IN DISCUSSIONE 


GE RM ANTA. E 
CECOSLOVACCHIA 


tuta dovunque nell'Europa centrale e. balcanica; la coulizione antibolscevica è 
ogni giorno più una realtà imponente e la Cecoslovacchia ebbe il torto grave di af- 
fidarsi più del necessario all'amicizia sovietica, fino ad essere accusata di intese 
sotterranee con l'U. R. S. S. in un memoriale dei fuorusciti slovacchi alla So- 
cietà delle Nazioni, che non trovò mai, da parte del governo di Praga, una per- 
suasiva confutazione. 

Man mano che il movimento socialnazionalista guadagnava terreno in Germa- 
nia, i tedeschi dei Sudeti, che confinano col Reich, si risvegliavano e domandavano 
con tono che andava sempre più accentuandosi, una maggiore libertà politica e 
culturale. 

Sono vere le recriminazioni dei tedeschi compresi nel territorio cecoslovacco? 
E vero che il governo di Praga ha usato nei loro riguardi un trattamento, se 
non proprio vessatorio, ineguale rispetto alle altre popolazioni? È vero che gli 
uffici pubblici non sono distribuiti secondo una giusta proporzione? È vero che 
i territori di lingua tedesca sono colpiti dalla crisi economica assai più gravi 
mente dei territori ceki e che, conseguentemente, la disoccupazione è assai pi 
grave? Uno scrittore di nazionalità ceka e ligio al governo di Praga, F. Chmelar, 
in un libro ben documentato: Le problème allemand en Tchécoslovaquie, pure 
cercando delle attenuanti, non può non riconoscere che «i fatti dei quali si 
sostanzia la propaganda del partito di Henlein non sono del tutto inesatti », Que- 
sto significa, in parole povere, che il governo centrale, nella necessità di trovare 
un ubi consistam, ha sempre favorito le popolazioni ceke a scapito delle altre. 

Di fronte al movimento dei Sudeti il governo di Praga corse ai ripari nel 1936 
mediante una serie di concessioni, che costituivano una implicita ammissione 
delle condizioni di inferiorità e di disagio della minoranza tedesca. Queste con- 
cessioni furono il risultato di trattative fra il governo centrale e i tedeschi così 
detti «attivisti», che facevano parte della coalizione ministeriale; ma esse ven- 
nero dichiarate del tutto insufficienti dal partito dei Sudeti, rimasto ostante- 
mente all'opposizione. od 

Che cosa domandano, oggi, i Sudeti capitanati del battagliero Konrad Henlein, 
che prende ispirazione da Berlino? La situazione volge ogni giorno, più in ‘suo 
favore. Fra l’altro oggi egli può parlare in nome del novanta per cento dei te- 
deschi dello stato cecoslovacco, in seguito al distacco deglive attivisti ». dalla com- 
pagine governativa ed alla avvenuta fusione di questi col suo partito. Fusione 
che anche sul terreno parlamentare assume un'importanza ‘considerevole, se si 
pensa che il partito dei Sudeti viene, oggi, ad essere il più numeroso della Ca- 
mera, A 

Si comprende come le richieste di Henlein oggi siano diverse da quelle di 
ieri. Interrogato da un giornale francese, Henlein, si è espresso così: « Noi non 
abbiamo mai messo in discussione le frontiere dello stato cecoslovacco; ma una 
esperieza di vent'anni ci ha dimstrato che i diritti minoritari riconosciuti agli 
individui non permettono a un gruppo etnico di difendere la sua personalità. 
Noi non vogliamo essere dei cittadini tedeschi di uno stato ceko. Noi vogliamo 
che si riconosca alla nostra comunità tedesca un vero e proprio diritto corpo- 
rativo. A questa condizione noì accettiamo di essere membri di una comunità 
tedesca autonoma facente parte di uno.stato pluralista ». 

Che cosa risponde il governo di Priga? Che esso è pronto a tutte le concessio- 
ni, a tutti gli accordi, a tutte le intese, ma ad una condizione: che essi non in- 
firmino in nessun modo né diretto, né indiretto, la unità dello stato. Replicando 
a queste riserve di massima del governo centrale, Henlein domanda, intanto, lo 
immediato scioglimento della Camera e le elezioni generali. Si uniscono a lui, 
in questa richiesta e nella richiesta di una pari autonomia, gli slovacchi, gli 
ungheresi, i polacchi, Resterà memorabile la seduta del 29 marzo della Camera 
cecoslovacca, che vide lo schieramento concorde dei partiti minoritari nel recla- 


(0) 


La cartina mostra la ripartizione delle varie nazionalità che compongono la Cecoslovacchia. La popolazione com- 
plessiva della ‘Repubblica cecoslovacca. è di 15 milioni. Di questi i cekì sono circa 7 milioni, i tedeschi 3,5, ‘gli: slo- 
vaechi 2,5, gli ungheresi 1, i ruteni quasi mezzo milione; un altro mezzo milione è costituito da nuclei minori. 


Tedeschi 
TINI Cecs; 
S/ovacchi 
I Uo9heresi 
Ruteni. 


mare l'autonomia. 

Riuscirà la consumata a- 
bilità dei governanti a 
comporre questo profondo 
dissidio? Impossibile fare 
previsioni, perché l’epicen- 
tro di questo movimento 
non è a Praga, ma a Ber- 
lino, Si è parlato, nei gior- 
ni scorsi, di un possibile 
colpo di forza della Germa- 
nia. È probabile che si 
tratti, almeno per ora, di ipotesi av- 
ventate, Sta di fatto, intanto, che po- 
che settimane fa il Goering dava af- 
fidamenti in senso contrario. Tutto di-, 
penderà dalle disposizioni del governo 
centrale. Fino a qual punto possono an- 
dare le sue riforme? È possibile una sua 
riforma costituzionale in senso federale? 

Si è prospettata anche l'eventualità 
di un conflitto armato. Di fronte ad una 
iniziativa germanica la Cecoslovacchia, 
si è detto, resisterebbe con la massi- 
ma energia, Non è da oggi che ‘il go- 
verno di Praga arma ed è almeno da 
un anno che tutte le domeniche Bene: 
visita le caserme ‘e catechizza ufficiali 
e soldati. Come si sa, lu Cecoslovacchia 
è legata alla Francia e alla Russia da 
un patto di mutua assistenza, cioè da 
un'alleanza ed è egualmente risaputo 
che gli uomini responsabili del gover- 
no francese hanno dichiarato che la 
Francia farà, în ogni caso, onore ai 
suoi impegni. Ci fu un momento in 
cui parve agitarsi lo spettro della 
Guerra. 

Fu-allora che intervenne Chamber: 
lîn*col grande discorso ai Comuni del 
24 marzo, nel quale precisò gli obbli: 
ghi dell'Inghilterra nel continente. Es- 
si si possono brevemente riassumere 
così: nel caso di una aggressione non 
provocata alla Francia o al Belgio, 
l'Inghilterra scende in campo. Nessun 
dubbio, nessun equivoco, sono con- 
sentiti a questo proposito. Ma qualo: 
ta la Cecoslovacchia fosse aggredita e 
la Francia corresse in sua difesa? Ri- 
sposta: Londra non è unita con Pragà 
da alcun patto di assistenza: ha verso 
Praga solo i doveri che ha un membro 
della Lega verso un altro membro. 
Questi doveri sono precisati dall'art. 16 
del Patto e possono arrivare fino al- 
l'assistenza militare. Però l'obbligo non 
è automatico. Anche se il Consiglio di: 
chiara che vi è aggressione e delibera 
le sanzioni sia militari che economiche, 
dipende sempre dall'arbitrio di ciascun 
paese l'applicazione o no dell’assiften= 
za deliberata. Nessun automatismo ‘è 
previsto dal Patto. 

Se non ci inganniamo, il pensiero del 
governo britannico si può tradurre in 
un monito tanto a Pra- 
ga quanto a Berlino. A 
Praga , suggerisce di 
transigere secondo le 
esigenze della giustizia, 
più ancora dell'equità; 
a Berlino di non anda- 
re oltre il ragionevole. 
Qualora — quod Deus 
advertat — un conflitto 
scoppiasse, l’Inghilterra- 
sarà dalla parte di co- 
lui che, a suo giudizio, 
avrà dato prova di mag- 
giore moderazione e che 
potrà invocare in pro- 
prio favore le ragioni 
della giustizia, A Praga 
dice: guardatevi dalla 
eccessiva intransigenza, 
perché in caso di con- 
fitto, non è detto che 
io intervenga: mi riser- 
vo. A Berlino: siate e- 
qui, perché, in caso di 
conflitto, non è detto 
che io resti neutrale: 
mi riservo. Che cosa 
gnificano, se non que- 
sto, le parole pronun- 
ciate alla Camera dei 
Lords dal ministro Ha- 
lifax ‘a proposito della 
Cecoslovacchia: « la po- 
Tiica della Gran Breta- 
gn&>-deve preparare lo 
spirito dei popoli ‘alla 
riparazione delle ingiu- 
stizie come alla conser: 
vazione, della pace.>? 

SPECTATOR 


Amedeo di Savoia-Aosta, Vicerè d'Etiopia, passa in 
rivista ad Addis Abeba le truppe dell'Aeronautica nel 
XV Annuale della. Fondazione dell'Arma. 


Il Vicesegretarlo” del Partito, prof. Zangara, rende 
omaggio.4nsieme con le autorità 'bologmest, at fascisti 
della «©X° Legio » caduti per la Rivoluzione. - Sot- 
to: l'inaugurazione della Sala di Leonardo alla Bi- 
blioteca Ambrosiana. Mons. Galbiati pronuncia il di- 
scorso alla presenza del Conte di Torino, del Duca 
‘di Bergamo, di S. E. Bottai e del Card, Schuster. 


S. M, la Regina Imperatrice mentre lascia l'Istituto per i 
ciechi « Paolo Colosimo » di Napoli dopo averne inau- 
Qurato le nuove sale, tre grandi dormitori che sono stati 
costruiti con Il contributo-del Banco di Napoli. = Sotto 
A sinistra: a Roma, $. M7 il Re Imperatore, accompagna» 
to dal gen. Teruzzi, Îta assistito a un esperimento di 
strada guidata, che offre una garanzia di sicur 

il affico specialmente degli autoveicoli pesanti. - A_de- 
stra: l’ottava..campdpna antitubercolare è stata iniziata 
domenica scorsì în tutta Italia. A_Roma ha avuto luogo 
la proiezione di un interessante film di propaganda alla 

presenza della Principessa Marla di Savote 
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UOMINI, COSE E AVVENIMENTI 


hanno 
inaug 


lecompagnato la Sovrana netla cerimonia 


urale dell'Istituto Colosimo di Napoli 


lolfo Graziani è stato nominato presidente 


dell'Istituto per gli Orfani di Guerra. » Qui sopra 


Presidenza. - Sotto: il Ministro della 


S. E. Rod 
una visita 
urato 


egli scolari in occasione  dell'assun. 


Solmi assieme ai Patriarca di Vene: 
il Centro di Redenzione per Minorenni 
capace di ospitare 200 giovani. 
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I PREPARATIVI DELL'URBE 
PER LA VENUTA DI HITLER 


a Roma è un avvenimento che supera di gran lunga il 
faite fra Capi di Governo. Mussolini e Hitler nel quadro 
5 foma Imperiale diranno nuovamente al mondo quanto 
solida, chiara e realisti ‘Asse. In questa solenne occasione, fasci, tri- 
odi è pennoni ed effe! , che si stanno alacremente apprestando, 
Haraino alle visioni tradizionali 
l'Ospite illustre l’ammirazi 
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LIBERACI DAL MALE 


Romanzo di MILLY DANDOLO — Il — 


Camminava verso la grande piazza del centro dove aveva l'appuntamento; guar 
dava le vetrine dei caffè, leggeva i nomi delle targhe accanto ai portoni. Ogni 
fanto pensava a Sandra, riudiva la sua voce gradevole. Sandra non poteva ca- 
pire che cosa c'era nella sua mente, quali ricordi lei avesse, e quali desideri 

Era stata una ragazzina magra, con lunghe gambe. Si vedeva nel tinello di 
casa Sua, ‘in piedi davanti al medico che doveva guardarle la gola; egli le met- 
teva il cucchiaio sulla lingua, e lei aveva un terribile senso di freddo e di sof- 
focazione: ‘gemeva, e odiava quell'uomo. 

Odiava, allora; molte persone e molte cose, pensando che stessero su di lei per 
farle ‘del male. Le piaceva dormire, la mattina, ma sua madre veniva a chia- 
inarla presto per mandarla a scuola: e in quel momento lei sentiva che sua madre 
‘eta ‘una nemica; e ‘anche la scuola. Le piaceva stare a letto, con la testa sott 
le coperte, nel calore del suo corpo. Invece doveva alzarsi presto, e lavarsi « 
l'acqua fredda, d'inverno, nella camera semibuia; si lavava e piange 
perché aveva le mani piene di geloni. Poi s'infilava le grosse calze di lana alle 
quali non aveva mai potuto abituarsi e che pareva. pungessero fino all'osso le 
sue lunghe ‘gambe magre dalla pelle delicata. Andava a scuola tenendo per 
mano la sua sorella minore Pia che era dispettosa e si fermava sempre a racco. 
gliere qualche cosa in terra; lei la sgridava e allora litigavano. 

A tavola, Pia guardava sempre nel piatto della sorella, conta 
metteva a piangere perché diceva che le sue porzioni erano seri 
cole; e Giuditta doveva darle' sempre una patata o una cucchiaiata di riso ben- 
ché avesse molta fame, Suo padre era impiegato in una fabbrica di scope, © gui 
dagnava poco; lei ricordava rossi campi di saggina ai margini del paese. Aveva 
sempre fame, e desiderava bei piatti pieni di carne; desiderava andare in città, 
mangiare in un ‘albergo, ordinando tante porzioni con molto suo. A casa non 
Pera mai sugo: a tavola si scommetteva a chi ripuliva meglio il piatto con 
mollica di pane: perché ora crescevano anche i due piccoli, due geme! ro n 
vano molte pretese. La casa era quasi sempre piena di grida, di ian sor 14 
di umbri che facevano i ragazzi giocando con le sedie e con le-scope. Spore pe 
madre, irritata, gridava per nulla, picchiava ingiustamente uno dei gemelli che 
si metteva a piange 5 

Allora lei i ià diciassette o diciott'anni, stava in casa a cuelre © macchina 
inutande, pantaloni, grembiali per i gemelli. Sognava città ‘comode, pai 
Avere del denaro per fare una vita comoda; per avere bei Vestiti, una casa calda 
d'inverno e una terrazza per l'estate. Avrebbe valuto andare n Una pale dà 
è farsi sposare da un banchiere, Finalmente le avevano permesso di partire, a 
che perché c'era bisogno che un altro della famiglia guadagnasse almeno Der 
pensare a sé. Il principale di sio padre le aveva dato una lettera di raccome 
dazione per un suo amico, ispettore in una grande Banca; lei aveva un dipior 
di terza ‘tecnica, Suo, padre si era fatto anticipare trecento lire pe Lo 


a, anche 


va le ciliege, 
pre le più p 


Disegni di PABET 


abetta lo aveva regalato una catena d' 


ro, con una grossa croce d'ore. Le 


bbe piaciuto avere due grandi volpi argentate sulle spalle: forse non costavano 
molto, «Ce n'è di vario prezzo — aveva detto Marì, — Dipende dalla grandezza 

© dalla bellezza 
Il giovane l'aspettava nel luogo fissato; la guardava quasi con tenerezza; il 
prima erla lasciata, aveva sentito una indefinibile pietà per lei. 


in'un piccolo cinematografo, Egli parlò ancora di sé. 
i sono gente semplice, quasi contadini. Hanno della terra, e un mulino 
adesso non lavora.., Mia sorella Carlotta ha i capelli biondi, le trecce 


intorno alla testa... Dietro la casa c'è il fiume, e la ruota del mulino, ferma... Io 
sono quello che ha studiato di più, dovrei fare il maestro elementare. Sono stato 
a casa, a fare quasi niente... Dopo il servizio militare mi son deciso, Ho scritto 
anche un libro, e voglio pubblicarlo, Voglio. 


‘on avrebbe saputo dire tutto ciò che voleva: in certi momenti la coscienza di 
ciò che voleva gli gonfiava il cuore, gli dava fl singhiozzo alla gola. Ora si sen- 
tiva, come in certi altri momenti, debole e spaventato. La ragazza lo guardò; 
egli aveva una bella bocca, e gli occhi lucidi, affettuosi. Gli disse con voce grave: 

- Capisco, 

Non ebbe il coraggio di dirgli ciò che lei voleva; egli non avrebbe capito per- 
ché voleva le due grandi volpi: bisogna avere patito tanto freddo alle spalle per 
capire n ogni modo non parlò perché sentiva che sarebbe stata disprez- 


zata. 

Il giovane non guardava lo schermo, guardava quasi sempre lei, il suo profilo 
fermo e grave, perfetto: non avrebbe saputo dirle quanto gli piaceva, quanto gli 
era piaciuta subito: avrebbe voluto poter toccare la sua mano, tenerla, ma non 
ysava per paura che sì offendesse, Certo era onesta: forse era anche ingenua, 
e non sapeva tante cose, tanti pericoli. Avrebbe voluto aiutarla, difenderla. Sentì 
ad un tratto il bisogno accorato di credere che fosse buona. 

Era stato sempre incantato, lui, davanti alle donne belle: gli facevano provare 
desiderio e rispetto, gli pareva che dovessero essere tutte buone e pronte all’a- 
more. Le vedeva, chiudendo gli. occhi, tutte regine, tutte splendide, giacenti in 
letti preziosi, fra lenzuola di'seta: aveva sempre dovuto pensare così avvicinan- 
dosi a una donna, alle ragazze da poco della sua piccola vita sentimentale e 
sensuale, Ora, questa ragazza gli pareva ad un tratto misteriosamente bella. nei 
suoi poveri vestiti. Avrebbe voluto dirle cose splendide, farle qualche promessa, 
vederla sorridere. Le disse ad un tratto sottovoce, ma con intensa dolcezza: S 

— Mi piacerebbe che lei avesse dei bei vestiti, > 

Avrebbe voluto fare qualche cosa per lei. Quel giorno aveva portato una 
vella a una rivista: se poi gliel'avessero pubblicata e pagata avrebbe forse potuto 
comprare qualche cosa a questa ragazza. pphud 

Lei non parlò, non lo guardò, accennò soltanto di sì col. capo, gravemente. 
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Più tardi, con voce come dilatata e gonfia di commozione, le chiese di rive- 
derla anche la sera dcpo. Lei promise, quieta. Sarebbe andata alla Banca, il mat- 
tino dopo, con la sua lettera di raccomandazione. 

— E allora mi dirà se avrà combinato qualche cosa; infanto, buona fortuna. 

Le strinse a lungo la mano, prima di lasciarla: voleva ricordare, quella notte, 
la cavità calda della sua mano. 

A letto, Giuditta, chiuse gli occhi e respirò, contenta d'esser sola. Spesso pro- 
vava un senso d'intolleranza, d’amaro fastidio vicino alle persone tra le quali do- 
veva vivere, Le dava fastidio il suono della loro voce, il palpîto del loro respiro: 
la turbavano i loro occhi che la fissavano, si accorgeva dei loro difetti fisici, che 
le riuscivano sgradevoli, come se avesse dovuto essere sfiorata da pelli ruvide 0 
untuose. Le pareva che i loro vestiti mandassero odori speciali; sentiva anche 
l'odore delle persone: di sudore,, ò, di sapone ordinario, o di capelli non Ja- 
vati. 

Qui c'era, per fortuna, l'odore d'una stufa invisibile. Ma lei avrebbe trovato 
lavoro în un ulficio,i e in città gli uffici sono molto caldi: questo le piaceva. De- 
siderava addormentarsi, non sentire più niente. Si rendeva conto — guardando i 
suoi pensieri come piccoli e secchi disegni sulla carta arida del suo cuore — si 
rendeva conto del poco bene e del poco male che erano e che sarebbero stati 
intorno (a lei: tna casa grigia nella brutta città, un ufficio caldo, qualche tazza 
di buon caffè: e poi due volpi argentate, e qualcuno vicino a lei che le avrebbe 
dato fastidio col suo cattivo odore e con la sua tenerezza pesante. 

Si svegliò quando vide venire luce dalla porta socchiusa; vide un'ombra nella 
luce e disse «avanti ». A 

— Devo aprire? 

Giuditta rispose di sì, quasi intimidita. 

— È tardi, Alice? 

— Quasi le nove. Tardi, 

Giuditta voleva scendere dal letto, ma provava uno strano pudore davanti a 
quella bambina dallo sguardo diffidente. Pensò che le avrebbe visto i piedi, lei si 
vérgognava dei suoi piedi. Avrebbe dovuto capire, e andarsene! Scese piano, sci- 
volando da sotto le coperte, come sfasciandosi lentamente, curvandosi poi un 
poco perché la camicia scendesse fino a terra. 

Ma Alice le lava i piedi. Poi la vide allontanarsi, uscire. Sentì che la pre- 
senza di quella bambina l'avrebbe infastidita. Lei amava poche cose, forse nes- 
suna: ma certo non avrebbe mai potuto amare quella bambina che l'aveva 
guardata con diffidenza e severità: e che aveva aspettato, per vedere i suoi 


pi i 

Si lavava adagio, in un angolo, in un grande catino pieno d’acqua calda. Aveva 
sempre sognato un bagno: forse un giorno gliel'avrebbero dato, con le volpi 
‘argentate. : 

Poco dopo Alice aiutò Giuditta a rifare il letto. La bambina taceva, e ogni 
tanto guardava l'angolo del pavimento che la ragazza aveva bagnato lavandosi. 
Finalmente disse: 

— Non bisogna bagnare tanto. 

Giuditta pensò che domani avrebbe steso in terra un asciugamano, e poi l’a- 
vrebbe risciacquato da sé, come faceva anche a casa; si pentì di'non averlo fatto; 
e provò umiliazione davanti alla bambina. s Li 

Disse ad un tratto in uno dei suoi rari momenti di. effusione, nei quali pareva 
tentasse un accordo con le persone o le cose che le erano ostili: 

— Dovresti darmi del tu, Alice. 

Alice la precedette in silenzio nella cucina dove era stata preparata la colazione. 

Ma forse la bambina non aveva capito perché continuò a darle del lei. Giu- 
ditta sì era rinchiusa, e non ripeté il suo invito. 


I 


Uno dei primi giorni di marzo Sandra andò a pagare l'affitto, le duecentocin- 
quanta lire che le aveva dato suo marito. Qualche volta si mandava una racco- 
mandata, qualché volta andava suo marito uscendo dall'ufficio, qualche volta 
era ‘andata lei, Sandra. Una volta aveva parlato con la signora in persona, una gio- 
vane donna alta e seria, dal viso regolare, i capelli neri intorno al viso bianco. 
Le aveva dato la ricevuta già pronta, che altre volte era ‘affidata alla cameriera, 
se la signora non voleva ricevere. 

— Sono venuta per l'affitto. Vorrei parlare con la signora. 

— La signora è partita coi bambini, sta al mare fino a Pasqua. 

«Più d'un mese» — pensò Sandra. Aveva camminato nel sole, lungamente, e 
Si sentiva’ stanca: dra poi l'improvviso scoraggiamento le faceva sentire di più 
la stanchezza. In silenzio, sedette; la grande stanza d'ingresso era nella penom- 
bra; la cameriera accese la luce, vide il volto pallido della giovane donna. 

— Vuol parlare con l'ingegnere? Sarà qui fra mezz'ora, credo. Fa colazione 
alla fabbrica, ma la sera è sempre in casa alle sette. 

Sandra aspettò in uno studio grande, con una lampada verde accesa sulla 
‘grande scrivania: illuminava il ritratto della signora, la bella testa seria fra le 
testine dei bambini che somigliavano alla madre, molto seri, coi capelli neri; la 
signora aveva al collo un vezzo di perle rotonde, tutte uguali. Sì, era meglio 
aspettare: era anche questo un modo di lottare contro quelle sessantacinque live 
che la opprimevano e volevano ricacciarla tra le ‘cose misere della sua vita pas- 
sata. Perfino la signora era andata al mare, perché lei non potesse essere aiutata. 
Ma ota avrebbe aspettato l'ingegnere, gli avrebbe detto con molta semplicità il 
suo bisogno di trattenere una parte dell'affitto: anche se era un uomo, avrebbe 
capito, Poi avrebbe mandato i soldi alla ditta Malerni: senza farsi rivedere mai 
più da Dino, E suo marito non avrebbè saputo nulla. Lei era una semplice donnà 
qualunque, una buona donna con-un bambino: le cose passate erano dimenticate: 
qualche volta suo marito la baciava sulla fronte, quietamente, come si baciano 
le bambine. 

L'ingegnere arrivò alle sette. Entrò nello studio senza togliersi il soprabito; era 
un uomo di media statura, magro, sui quarant'anni, Quando Sandra fece per ‘al- 
zarsi, la pregò di sedere, e sedette subito anche lui, alla scrivania; il para- 
lume verde impediva di vedere il suo viso, solo il viso di Sandra era tutto in 
luce, 

— Dica. Dovrò uscire ancora perché sono a pranzo fuori. Ma non ho fretta. 

— Avevo ‘chiesto della signora — disse Si — ma non posso aspettare il 
suo ritorno. Ero venuta a pagare l'affitto. Volevo chiedere alla signora... 

S'interruppe, La stanchezza fisica le dava quel senso d’abbattimento. morale. 
Egli disse (parlava con rapidità, ma senza scortesìa): 

— Vuole l'indirizzo di mia moglie? 

Allora‘ Sandra sorrise. Qualche. volta sorrideva, quando non sapeva che cosa 
dire: era stato, tutta la sua vita; il suo solo, povero modo di conquistare la vita. 
Ma adesso due lagrime salirono improvvisamente negli. occhi ‘bene aperti, e co- 
minciarono a scendere adagio lungo le guance. Egli guardava in silenzio la gio- 
vane donna che non poteva vedergli il viso nell'ombra; era sorpreso; domandò 
finalmente, con gentilezza: 

— Vuol dirmi? Mi: pare che non si senta bene. 


Sandra si asciugò le lagrime con le dita magre, senza guanti. Poi disse: 

— Venivo a chiedere un favore alla signora: le avrei spiegato tutta la cosa. 
Posso chiederlo a lei. Mi scusi se sono così, un po' stonata; non mi sento troppo 
bene, forse. Volevo che la signora mi permettesse di trattenere settanta lire, 
questo mese, e È j 

Aveva pensato che le occorreva qualche cosa di-più per mandare una racco- 
mandata alla ditta Malerni. 

La voce rapida disse subito: 

— Mia moglie avrebbe detto che va benissimo, vero? 

— Grazie — mormorò Sandra. — Ma devo chiedere un'altra cosa. Bisogna che 
io porti in casa la ricevuta delle duecentocinquanta lire, intere. 

— La porterà — egli disse subito. 

— Bisogna che le spieghi — riprese Sandra con pena, — Ho mio marito, e poî 
sua madre e sua sorella. 

Egli interruppe: 

— Non è necessario che mi spieghi. 

— Sì, — disse con improvvisa energia; le accadeva sempre così, quando 
le parevà che qualcuno le resistesse. — Non ho bisogno di quel denaro per un 
capriccio; non posso avere capricci, io. Mi è arrivato un conto che dovevo pa- 
gare anni fa, prima di sposarmi: qualche cosa per una camera dove vivevo 
sola, Siamo poveri, non posso re a mio marito di pagare; il denaro non c'è. 
E poi, non voglio riparlare di certe cose. Non posso assicurarle che il mese ven- 
turo le porterò tutto iltdenaro: riuscirò a pagare un po’ alla volta. 

— Senza fretta — egli disse. 

Non era capace di fare molti complimenti, e d'altra parte non voleva mo- 
strarsi troppo generoso con quella donna pallida e un po’ smarrita, soltanto per 
non umiliarla. 

— Cercherò qualche lavoro — riprese Sandra, — Finora non ho potuto: ho avuto 
un bambino, il mese scorso. Ora sto meglio, e qualche cosa farò, 

— Suo padre era scultore, vero? Ora mi ricordo che mia moglie mi parlò di lei. 

. Ho sempre lavorato, prima di sposarmi. Me la sono sempre cavata male. 
però; ma ora un piccolo aiuto mi basterà, Il prossimo mese, o anche prima, fra 
quindici giorni, verrò a portarle qualche cosa. È 

Egli si abbassò dall'ombra verde e le sorrise nella luce; aveva la pelle abbron- 
zata e i denti bianchissimi. 

— Non è il caso d'aver fretta, sa? Vorrei anzi chiederle, se mi permette, di 
tenere l'intera cifra 

Anche Sandra sorrise. 

— Non la tengo, perché allora Dio solo sa se riuscirei mai a restituirla. Come 
vede, non ho molta memoria in fatto di debiti. 

Egli pensava che certo la giovane donna non avrebbe mai pagato, nemmeno 
le settanta lire; ma provava simpatia per lei, e curiosità, 

Lei era seduta davanti alla scrivania. Egli si sporse per darle la ricevuta, vide 
le lunghe mani che toglievano il denaro da una borsetta scolorita e lacera. Riu- 
scì a farsi dare solo centocinquanta lire. Provò vergogna a toccare quel denaro, 
a parlare di denaro con quella donna dall'aspetto meschino che si era umiliata, 
Desiderò ad un tratto che tornasse presto a riportargli il denaro, dicendogli che 
ne aveva guadagnato molto, e che non avrebbe mai più avuto bisogno di nes- 
suno. 

La guardava mentre richiudeva la borsetta e sì infilava i guanti: aveva le ci- 
glia lunghe e la bocca malinconica. Aveva accennato a una vita misera, a cose 
passate che ancora le facevano male. Curva, con le ciglia ferme sulle guance, gli 
pareva sciupata, non più giovane, col peso d'un'intera vita sulle spalle stanche. 
Adesso si alzava, di colpo, lo guardava con insistente dolcezza, e pareva molto 
giovane, come se non avesse ancora cominciato a vivere: aveva lo sguardo del 
suo bambino più piccolo quando sorrideva, Si alzò lui pure, disse; 

— Usciamo insieme. 

Era quasi alta quanto lui, indossava un soprabito scuro e stretto che la faceva 
sembrare più magra. Uscirono insieme; era già buio; lei disse, guardando una 
gran foresta di lumi, vicina: 

— La stazione, 

Egli disse: x 

— Abito qui perché devo prendere il treno tutte le mattine. 

Lei domandò mentre s'incamminavano: 

— Esplosivi? 

Egli accennò di sì; e lei disse ancora, quieta, senza guardarlo: 

— Distruggere le cose vecchie e costruire le nuove. 

Camminava dritta, Egli chiese: 

— Non sarebbe meglio costruire soltanto? 

Lei rispose gravemente, come se la cosa la interessasse in modo particolare: 

— Non si può costruire senza prima avere distrutto. 

Egli avrebbe voluto domandarle se credeva allora che sì dovesse costruire 
soltanto sulle rovine, ma non volle continuare una conversazione che diventava 
profonda con quella donna che vedeva per la prima volta. Ma forse lei ci te- 
neva a fargli capire che non era una donna qualunque anche se gli aveva chie- 
sto del denaro. Ad un tratto Sandra riprese con la sua voce quieta, molto .gra- 
devole: 

— Mio padre mi raccontava che una volta quando era giovane, in Oriente, 
aveva visto. una. piccola serpe cattiva avviticchiarsi a un prezioso vaso. Lui 
aveva scagliato un sasso, ma per uccidere la serpe aveva dovuto infrangere il 
vaso. Già: non ho mai domandato a mio padre in che luogo fosse. Ecco. 

Egli pensò che questo racconto non era un seguito al discorso di prima, ma 
aveva ascoltato con piacere la voce gradevole. Ad un tratto lei chiese: 

— Ma facciamo la stessa strada; noi? 

— Io vado al centro — egli rispose — ma non ho fretta. Lei prende un tram? 

Sandra sì fermò, sì guardò attorno; era pallida, e pareva molto. stanca, 

— Aspetti, ora cerco un tassì e l'accompagno, 

La vide arrossire violentemente. Si domandò come poteva averla tanto turbata 
con quella semplice offerta. Desiderò dirle qualche cosa che le facesse piacere, 
ma non seppe che cosa. Fu lei che disse: 

‘ — Grazie, preferisco camminare, giacché lei non ha fretta. 

Ripresero a camminare; attraversando. una strada egli la trattenne per un brac- 
cio quando gli parve che andasse troppo avanti in mezzo ai veicoli. Lei i voltò 
a guardarlo un momento. Egli aveva un soprabito color cenere, chiaris- 


simo. 

Cainminarono in silenzio. Ogni tanto lei andava un po’ avanti, perché aveva 
l'abitudine di camminare in fretta, ma poi sì frenava per farsi raggiungere, ed 
anche perché si ricordava di avere le scarpe coi tacchi consumati e qualche visi- 
bile rammendo nelle calze: Pensava che gli uomini guardano le gambe alle donne; 
che effetto avrebbero fatto a quest'uomo ben vestito, marito d'una donna ricca, 
i suoi tacchi e le sue calze? E tutto.il resto, anche. Si vergognò del suo pastrano 
che Marì aveva allargato mesi addietro, ma che ora lei aveva stretto di nuovo, 
trasportando i bottoni; si sentiva meschina e spiacevole; forse egli rideva di lei 
o aveva pietà di lei. 


(Continua) MILLY DANDOLO 


P& lungo tempo Gabriele d'Annunzio 
ebbe rapporti d'amicizia col pitto- 
re Guido Marussig, cui commise pa- 
recchie e importanti opere decorative: 
dagli «ultimi mesi di guerra, al periodo 
fiumano, a molta della sua dimora nel 
Vittoriale degl’Italiani; dalle imprese 
dipinte sulle carlinghe dei velivoli del- 
la Squadriglia aerea navale, ai fregi 
per la copertina e il frontespizio d’Ariel 
armato di Angelo Sodini. 

Se il Marussig non s'è stabilito a Gar- 
done, dove si fermava a periodi, a sbal- 
zi, lo si deve al carattere indipendente 
del pittore triestino, alla sua natura di 
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artista moderno, cui più s'addice la turbinosa 
non il silenzio eguale, Ja monotonia dell'èremo. Se Guido Marussig non fusse 
Stato istintivamente decoratore, aliora forse l'insistenza del Comandante nel 
l'offrirgli due camere nel Vittoriale: una per lavorare e l'altra per dormire © 
il paesaggio «imelanconico» del Garda avrebbero finito col vincere 

Del resto anche ‘così la stima nutrita da d'Annunzio per colui che è diventato il 
slo «maestro decoratore » non s'è mai neppure illanguidita. Il 5 agosto del 1925 
d'Annunzio ha formulato questo chiaro giudizio: «Quanto io ami ed ammiri il 
triestino Marussig è provato dall’averlo maestro decoratore nel Vittoriale degli 
Italiani »: giudizio confermato sei anni dopo, nel 1931, con poche righe trac- 
ciate a matita sul foglietto che accompagnava, per l'approvazione, ì fregi di- 
segnati dal Marussig per L'Oleandro: «Caro Guido, sei troppo lontano dal tuo 
Vittoriale. Il nostro Sodini ti dice il mio pensiero di decoratore. Ti abbracelo » 

La firma è confusa, nervosa, un po' abbreviata. Quasi il Poeta abbia voluto 


allontanar subito un caro ricordo, abbia subito reagito alla lusinga d'un pen- 
siero nostalgico. 


attività della grande città, che 


LA GUERRA. - A Venezia durante la guerra. Il conte Foscari mostrò a d'An 
nunzio un bozzetto di calendario per il Comitato civile disegnato da un pittore 
triestino: la città irredenta vi appariva in una turrita Visione di libero comune 
trecentesco. Tanto il disegno piacque a d'Annunzio che questi volle conoscere 
il nome dell'autore e Guido Marussig, la sera stessa, riebbe il bozzetto con 
un autografo del Poeta riproducente, sulla copertina, alcuni versi della Leda e 
un altro suo brano esaltante la grandezza navale di Venezia. A tale primo atto 
di collaborazione, «rivolta a celebrare il valore guerriero e avente per sfondo 
il mare e le gesta di mare, pochi mesi dopo, se ne aggiunse un altro: 
il-20-luglio del 1918, nell'anniversario di Lissa, i veneziani donarono a Luigi 
Rizzo una pergamena.in cui Ja maschia prosa del Poeta Soldato ben s'intorniciò 
nel forte disegno di Guido Marussig. 

Ma il pittore, da Milano, dove nel frattempo s'era trasferito, aveva già un'altra 
volta soddisfatto d'Annunzio con l'aver riprodotto, meglio con l'avere interpre- 
tato, alcune imprese del De Carolis sulle carlinghe degli apparecchi costruiti 
nelle officine di Taliedo per la Squadriglia aerea navale: per le « Siluranti aeree » 

«Mio caro Marussig, scrisse d'Annunzio il 2 giugno del 1918 

Oso chiederLe un servizio di guerra. Il suo animo generoso mi perdonerà 
l'ardire, 

Si tratta di dipingere sulle carlinghe degli apparecchi ci 
Squadriglia, l'impresa da me composta. 

Una per i velivoli comuni, una per quello del Comandante. Dò a Gianni Ca- 
proni i documenti grafici. 

Pensi che uno di questi apparecchi, il quinto, sarà donato alla mia Squadriglia 
dai fuorusciti adriatici nel nome di Nazario Sauro, 

Questo nome Ella dovrebbe iscrivere su la pru 
delle imprese, chiudendolo in una specie di carti 
che porta l'impresa nera, quella della prua dentata). 

Su le tre altre prue degli apparecchi distinti dall'impresa nera, vanno inseriti 
partitamente (uno per apparecchio) i nomi seguenti 

Emanuele Ponzio - Luigi Bresciani - Andrea Bafile. 

Sul mio, che porta l'impresa rossa del braccio teso attrav 
inscritto questo nome caro: Giuseppe Miraglia. 

Tito Ricordi Le ha parlato del mio desiderio di affidarLe l'allestin 
della Nave? 

verrò Milano e la cercherò. 

DS lata Neve musicata da Italo Montemezzi e allestita dal Marussig fu 
rappresentata ‘alla Scala di Milano con grande successo. Quella rappresenta» 
zione, segnò una tappa fondamentale nella storia della scenografia moderna. Per 
la prima volta i nostri critici si trovarono di fronte all'armoniosa fusione tra 
scena e costume; fu loro mostrato un primo esempio dei nuovi concetti unitari 


in materia teatrale. , 
'T due artisti, che il successo aveva ancor più uniti, non si conose 


quando, 


ono la mia 


compon 


con caratteri simili a quelli 


0 (nel quinto apparecchio, 


rso la fiamma, va 


to scenico 


i, e che decora la Torre di San Marco nella 
ito di Guido Marussig pei ia sole utografe ‘del Comandante per insegne e 


rogett 
Darsena di Gardone — Ai mi ato ae cimieri per antenne per le 


sa iglia Navale. 
iti della Prima Squadriglia. ‘ni di Marussig, per la bandiera della Reg. 
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sona, Non s'erano mai visti. Il loro pri- 
mo incontro avvenne durante una sosta 
del Poeta a Milano, subito dopo il fu- 
nerale di Natale Palli: «Ricordo benis- 
simo la sala settecentesca al primo pia- 
no dell'Albergo Cavour — ci raccontava 
{l Marussig —. Il Comandante mi venne 
incontro sorridente, a braccia aperte. 
Poi il sorriso gli si spense sulle labbra. 
Giornata buia, triste, piovosa. E tristi 
pensieri ripresero subito il Comandante, 
che aveva appena ricoperta col tricolo- 
re la bara dell'eroico soldato del cielo, 
senza aver potuto cogliere l'ultimo 
sguardo dagli occhi azgurri del compa- 
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gno di tante audacie, del fido pilota del 
volo leggendario su Vienna». 

Poi, come per dissolvere l'imbarazzo, 
di quell'incontro, che non poteva, non 
doveva concludersi soltanto col rimpian- 
to d'un compagno caduto, d'Annunzio 
prese a parlare delle sue creature d'arte. 
Fu chiaro e breve. Una società cinema- 
tografica di Torino aveva ridotto la 
Nave in modo così indegno, che l'auto- 
rità giudiziaria, su ricorso. dell'autore, 
ne aveva fatto distruggere la pellicola. 
Da poco era apparsa Cabiria. Eeco dun- 
que le nuove condizioni imposte a quel- 
la stessa società: a Gabriellino d'Annun- 
zio sì doveva affidare, senza alcun limi- 
te di potere, la regia; Guido Marussig 
avrebbe curato l'allestimento scenico. 


LA PASSIONE FIUMANA. - Il 20 mar- 
zo del 1920, Guido Marussig si trovava 
a Chioggia: a dirigervi le costruzioni 
navali necessarie alla pellicola cinema- 
tografica, quando gli venne recapitato 
un messaggio di d'Annunzio, che gli or- 
dinava di preparare il disegno per il 
francobollo deliberato dal Consiglio na- 
zionale di Fiume, Il Poeta suggeriva di 
scegliere, per la riproduzione, la foto- 
grafia del bianco lancere: 

«Il francobollo deve avere una nobile 
impronta d'arte. Il motivo decorativo 
può essere il lauro fiumano, che orna 
tutte le nostre feste, Nel caso che vi si 
possa includere rin motto, c'è da ‘sce- 
gliere fra questi tre, già adoperati nel. 
le nostre insegne: «Cosa fatta ‘capo 
ha», «Hie manebimus optime» e « Av- 
disco non ordisco ». 

«Ella dovrebbe inspirarsi alla grande 
testa nuda che fu riprodotta dall'Illu- 
strazione Italiana nel numero dedicato 
all'impresa di Vienna». 
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Gabriele d'Annunzio pone la pergamena nelle fonda- 

zioni del pilo per la bandiera della Reggenza del Car- 

naro (Vittoriale 1921) e, sotto, partecipa al sollevamen- 

to dell’antico pilo veneziano a Fiume (1920). - Ai lati: 
due altri autografi di indicazioni artistiche. 


Concludeva la leitera un arguto invito a partire 
per Fiume: 

«Io resto qui, e attenderò notizie da Lei; forse rina 
visita! L'aria è saluberrima. 

Quattro mesi dopo, nel luglio del 1920, il Marussig 
raggiunse la Città olocausta dove fu sempre a fianco 
del Comandante per compiere le molte opere inerenti 
al nuovo ufficio di Primo edile della Reggenza del 
Carnaro. Ecco sorgere il pilo in Piazza Dante, sul 
quale la fiammante bandiera salì solennemente nel 
primo anniversario dell'occupazione. Il Comandante 
volle anche cooperare coi legionari, appena fu com- 
piuta, alla fatica per issare l’asta su un altro pilo ve- 
neziano, che il Marussig aveva ritrovato nel magaz- 
zino dei vigili del fuoco e che volle fosse ricollocato 
nel posto d'origine. Riapparvero così nella Piazza del 
Municipio, a Fiume, da un lato, la figura protettrice 
di San Vito e dell'altro il Leon di San Marco: pur- 
troppo deformato da vile scalpello. 

In quel tempo d'Annunzio pensò a_grandiose opere 
edili, fra le quali un vasto teatro all'aperto sulle ver- 
di, ridenti spalliere del Golfo Liburnico, a specchio 
dell'Adriatico. Ma ogni progetto fu interrotto dal Na- 
tale di sangue. Il funesto avvenimento, non permise 


neppure che nel terso cielo del Carnaro 
risplendessero i colori delle nuove son- 
tuose bandiere destinate a sostituire 
quella composta dal De Carolis e le 
altre prestate alla Reggenza dalle ri- 
belli unità dell’Armata navale accorse 
a formare la Marineria fiumana. Il Ma- 
russig e il tenente Garrone avrebbero 
dovuto portarle in volo a Fiume le bel- 
le bandiere, appena uscite dal labora- 
torio milanese al quale erano state 
commesse. 

Per esse d'Annunzio consegnò all'e- 
dile queste precise istruzioni, insieme 
con alcune note circa un distintivo da 
distribuire agli arditi. 

«Anche la placchetta per gli arditi è 
bella, ma va ridotta. Credo che sia trop- 
po grande. A qual prezzo il fabbricante 
di Milano farebbe una certa quantità di 
distintivi con diciture variate? Circa 
millecinquecento. 

Sta bene per le bandiere. Conviene 
ordinarne (della Reggenza interamente 
rosse) alcune più piccole: un metro di 
larghezza e la lunghezza in proporzione: 
altre più piccole ancora, di stoffa rossa, 
a guisa di gagliardetto: cinquanta cen- 
timetri di larghezza e lunghezza in pro- 
porzione (rosse). 

La serpe va sempre nel senso oriz- 
zontale ». 

Sorte egualmente avversa toccò alla 
impresa composta dal Marussig per l'A- 
viazione legionaria e trasformata poi 
dal Poeta guerriero nell'impresa di tut- 
te le manifestazioni aviatorie del Garda. 
Chi non ricorda l'inconfondibile dise- 
gno dell’umile casa portata fra le nubi 
da sei angioli? D'Annunzio la fece do- 
rare sul cofano dell'automobile e l'im- 
presse sulla carta da lettere. 
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IL VITTORIALE DEGLI ITALIANI. - Ed eccoci 
al Vittoriale: il queto èremo sulle colline del Garda, 
folte di cedri e d'oleandri e punteggiate di mesti 
ipressi. Il Marussig v'innalzò, per primi, due pili: 
uno simile a quello di Fiume, per sorreggere l’an- 
tenna della bandiera del Carnaro e l’altro per l’asta 
della bandiera personale, che il Comandante s'era già 
scelta durante la permanenza in Francia: quattro 
quadrati contrapposti d'azzurro e di rosso con tre 
frecce d'argento passanti per tre anelli anch'essi 
d'argento e il motto dare in brocca. Il refettorio del- 
l'èremo non tardò ad adornarsi col quadro del Leone 
alato, dipinto dal Marussig e colpito, a Fiume, da 
una Scheggia di granata diretta sul Palazzo del Co- 
mando dall'Andrea Doria. 

Sotto il quadro fiorirono queste parole: 

«Ferito di scheggia alla branca sinistra dal cannone 
italiano della nave « Andrea Doria» puntato in Fiu- 
me d’Italia contro quel Comandante che fu il bom- 
bardatore temerario delle Bocche di. Cattaro e il ri- 
svegliatore notturno del Leone. - Iterum rudit Leo 
- XXVI decembre MCMXX>». 

Nell'estate del 1923 d'Annunzio volle che il fedele 
collaboratore gli preparasse le illustrazioni per il 
Patto marino: l'altissimo documento d'italianità, in 
cui il Poeta ha dimostrato d'occuparsi con tanto fer- 
vore anche di vitali questioni economiche riguar: 
danti la nostra pacifica espansione sui mari. In quel- 
l'occasione d'Annunzio in tre lettere si mostrò come 
al solito prodigo e preciso nel dare consigli, nel 
chiarire al decoratore le sue immagini: 

« Mio caro Guido — scrisse il 29 luglio 1923 — dove 


sei? Andora nell'inferno del Duomo? 

Spero che il mio amico riesca a tro- 
varti e a ottenere da te un disegno 
estemporaneo — del tuo più maschio 
stile — per la copertina del Patto di 
mare. Alfieri e Lacroix hanno già le 
indicazioni, male interpretate. 

L'incora e l'elica devono essere lar- 
gamente stilizzate, e devono portare in 
due cartigli i due motti concisi: nel car- 
tiglio superiore Duabus, nell’inferiore 
Fata invenient. Arrivederci. Son sempre 
di ottimo acciaio ». 

Il 29 settembre del 1923 il Poeta tornò 
sull'argomento con queste parole: 

«a Guido Marussig 

Vieni a veder la gente 
quanto s'ama 
Antipurgatorio. Balzo secondo 

Nel rovescio della copertina, desidero 
sia inscritto il verso dantesco, seguito 
dalla citazione indicata con inchiostro 
rosso. La figurazione è forse difficile, 
ma è da tentare 

L'apparizione mistica della Vittoria 
mutilata (inspirarsi alla Samotrace tron- 
ca) a cui — di sopra il peplo — è messa 
la tonaca francescana legata alla cin- 
tola dal cordiglio. 

Imagina la statua coperta dalla tonaca, 
camuffata dal cappuccio: 

Io la vedo; e credo che saprei dise- 
gnarla nel buio, 

Conviene tentare; tanto più che la fi- 
gura diverrà l'emblema del Vittoriale do- 
ve sono ansioso e penoso eremita». 

La vittoria riuscì com'Egli la deside- 
rava. Il disegno fu approvato con que- 
sta lettera del 14 ottobre: 

« La vittoria « cappuccina » ora sta be- 
ne. È di chiara espressione. 
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«Immotis me 
nota » 


degl Ila imm 7 


Conviene studiare il colore della copertina e delle 
figure. Forse l'azzurro sul bianco netto è di effetto 
comune. Io preferirei una carta scura, magari azzur- 
rognola: tono marino su tono marino. 

Che pensi? 

Io verrò presto a Milano. E ci rivedremo. 

Ti abbraccio ». 

Nel VII annuale di Ronchi la Vittoria cappuccina 
riprodotta a rilievo, in bronzo dorato, fu infissa nel 
cassettone centrale della porta maggiore del Vitto- 
riale, dove Guido Marussig già aveva decorato la'ca- 
mera della Leda, negli ultimi tempi trasformata in 
camera da letto del Comandante. Sulle diciotto tra- 
vature, il Poeta volle che fossero ripetuti, con carat- 
teri gotici, i diciotto versi della canzone dantesca: 
Tre donne intorno al cor mi son venute. Era pure 
compiuta la decorazione dei soffitti della veranda d'A- 
pollo, col motivo del melograno e d'un bagno, con 
quello, notissimo, di l'acqua è ottima. 

La commissione del Porticato del Parente venne 
formulata al Marussig nell'ottobre del 1925: 

«Caro compagno, 

ti aspettiamo. Ti aspetta l'ombra di Michelagnolo. 

La Consulta araldica, ammirando le insegne, fa al- 
cune osservazioni sul baldacchino e sui trofei. Par- 
leremo. 

Io desidero che tu dipinga nel cortile, dove avevam 
disegnato di figurare una Annunziazione, le insegne 
grandi di Montenevoso. 

Intenditi con Gian Carlo». 

Per la prima volta si fa cenno alla notissima Arma 


L'allestimento della « Nave » cuì diede veste 
Italo Montemezzi alla Scala nel 1918 
russig a Fiume nel 1920. - A_ sinistra 
del Poeta per lo stendardo della Reggenza 

la scritta per il quadro del « Leone Alato 


di Montenevoso affrescata dal pittore triestino sulla 
parete del cortile del Parente e alle questioni a 
diche sorte per la giusta interpretazione del baldac 
chino. Intorno a quest'epoca furono anche compiute 
nel Vittoriale la decorazione: del Porticato del Pa 
rente, del corridoio nell'Oratorio dalmatico, dove il 
Poeta raccolse i cimeli del periodo fiumano, del ca 
minetto della sala di musica e dell'organo nelle bi 
bliotechine a fianco alla biblioteca grande. Il Marus 
sig compose pure il disegno del gonfalone triango 
lare di Montenevoso, fatto, poi, eseguire nella scuo: 
la di ricamo di Grazzano Visconti 

Fra la primavera e l'autunno del 1926, mentre il 
Marussig era ancora intento al suo lavoro d'affresca 
tore, d'Annunzio gli scrisse tre lettere, che ricopiamo 
per intero perché, oltre alle solite, interessanti, no. 
tizie sui lavori del Vittoriale, contengono sincere note 
umane con frequenti accenni all'indisposizione che 
in quell'anno tormentò a lungo il Poeta. È così raro 
trovare, nelle ben composte lettere di Gabriele d'An- 
nunzio, qualcosa che ci manifesti in lui, sincera 
mente, l'uomo, che disarmi, sia pure per un attimo 
la sfinge manierata, preoccupata soltanto di ciò che 
rimarrà. ; 
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«Mio carissimo Guido, 

io soffro oggi d'un di quegli « strasci. 
chi» che prolungano l'intossicazione del- 
l'influenza perfida! 

E ancor m'accade quando mi affatico. 

Perdonami; e raccogli il mio ramima- 
rico grande 

Il riposo e le cure mi faran valido per 
domattina. E ci rivedremo. 

Intanto, perché tu ci penzi, ti enuntero 
le opere ‘che sto per chiederti 

1 disegno 0 modello d'uno ste 
Montenevoso da riprodursi in pi 
molti esemplari. Bisognerà sopprimere 
le insegne d'intorno, e scolpire lo setto 
con cordiglio e corona. 

2 Disegno maestro per una stoffa aral- 
dica — con lo stemma e colori dominanti 


ma di 
ra, per 


io e blu intenso, Ne ho ur 
son pronti 
so, a fre- 


penza perché i telai e i tessitor 

3 Le insegne fi 
sco, nella parete del cortile, 

Pensaci e dimani parleremo, Invocami 
il sole, Quest'aprile boreale aumenta la 
mia triste Ave 

Nel settembre il Poeta scrisse 

« Mio Caro Edile, 

Sono da più giorni stupidamente ma- 


lato, con una esaaperazione della mia fa- 
ringite aviatoria; la quale si propaga a 
tutte le vie del respiro! 

Inoltre, i miei 
placano. E l'ultimo s'altontana proprio in 
questo attimo. 

Scusami du 


tati carnefici non si 


ue l'a e ila 
all'aria aperta, che è 
rinerudita anch'essa. E ho perduto il pia- 
cere di assistere all'opera del frescanse, 
io che amo l'arte murale 

i partito. Vorrei vederti 
domani, e chiederti un disegno che illustri 
il motto Gul caminetto) «chi 'l ten 
legato? 


Non posso esci 


So che non 
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Due altre decorazioni del Marussig al Vittoriale. Versi 

danteschi, uno per ogni trave, sul soffitto della camera 

da letto del Comandante al Vittoriale e (a destra) un 
‘particolare del soffitto del «Porticato del Parente», 
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Fiamme rosse fra 
nodi neri; forse vin- 
ciani, e un cartiglio 
con le parole, 

Inoltre non ho il 
disegno  annunziato 
pel pannello della 
porta che dalla sca- 
letta si apre verso 
l'Oratorio. 

Potresti venire a 
colazione, verso il 
tocco (io violerò il 
Digiuno); e partire 
con un treno del 
pomeriggio. 

Saluti al tuo gar- 
zone, a cui auguro di 
diventar maestro». 

E, il 21 ottobre: 

« Carissimo Guido, 

sono stato infer- 
ino, fastidiosissima- 
mente; e soffro tut- 
tora. La faringe è 
lesa, IL silenzio la 
guarirà; — silentium 
medicinale. 

So che lavori. Cre- 
do che domani potrò 


ni-sonvenite. —— 


Due cartelle in cui Gabriele d'Annunzio ha riscritto di 
suo pugno i versi della Stanza della Canzone VI del 
a Convito » coi quali ha voluto ornare la sua stanza 
al Vittoriale. - Sotto: i sigilli e il motto per la Sfinge. 
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scendere all'aperto. 
Ho anche da chie- 
derti un altro «mo- 
tino» di decorazio- 
ne 

Ti mando — per 
conforto ulla fatica 
—. uni lavoro di re- 
cente compiuto. du 
Mastro. Paragone: 
gemelli ‘ carichi di 
amicizia ‘e di fortu- 
ni se ben lievi e 
ben verdi, 

Offro una scara- 
mazza al tuo aiuta- 
tore. Ti. abbraccio » 


Dopo le lettere. si 
fecero più rare € 


3 meno significative, Il 
f turbine della vita 
attiva aveva riporta 


to Guido Marussig 
a Milano, definitiva- 


Lì mente: 
Io «Caro Guido, sei 
troppo lontano dal 
tuo Vittoriale ». 


MARIO TORTORA 


Il fasto di una tradizione di gloria e di un'arte tipicamente italiana sono stati rievocati nei gi 
tetto professor Lenzi nel Salone dei Cinquecento in Palazzo Vecchio. L'inaugurazione ha avuto 
Îl Podestà conte Paolo Venerosi ha pronunciato un vibrante discorso mettendo in riliev 


TITTI 


(Allegato a «L'Mlustrazione Italiana » del 10 aprile 1938-XVI) 
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Visioni dell'Est Africa inglese. - Qui sopta a sinistra e a destra: due campioni di bellezza muliebre indigena: una donna Nandi, del Kenia e una giovane di Nairobi che 
a differenza dell'altra non ha attaccato alle orecchie una specie di stadera, ma è riuscita con molta pazienza a deformarsele lo stesso. = Sotto: il forte inglese di Moyale 
al confine con l'Etiopia. - In alto: chiaro di luna sul lago Victoria. Visione suggestiva sempreché non la turbi l’arrivo di qualche bestiola... non domesti 
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I lago Kivu, se già 
non sembrasse un 
piccolo mare si potreb- 
be paragonare ad un 
lago svizzero in tempo 
di primavera e ciò a 
causa delle alte monta- 
gne che lo circondano. 
Ad ogni modo è trop- 
po grande perché se ne 
vedano tutti i contorni. 
Esso segna una parte 
dei confini occidentali del Ruanda, graziosissimo e riden- 
te «cuscinetto» sotto mandato belga tra il Tanganika, l'U- 
ganda e il Congo. 

Le nostre macchine costeggiano il lago. Nuove cose ci 
appaiono: montagne altissime, incornicianti vallette e bo- 
schi niente affatto africani. Aria pura e trasparente, de- 
gna d'una primavera dolomitica che, se da un lato fru- 
stra il nostro desiderio africano, da un altro contribuisce 
a porci in una piacevole serenità. Uomini strani: colossi 
dalla corporatura perfetta, bellissimi e maestosi, avvolti 
in mantelli multicolori. Curioso: alte montagne, alti uomini! 
come se gli uni fossero fatti per le altre. Sono i Watussi, 
stirpe etiope purissima. per'razza e costume. 

Ma il Ruanda non è destinato, sebbene sembri proprio 
un luogo di villeggiatura dal clima mitissimo, ad ospitar- 
ci a lungo. Oltrepassata Astrida, puntiamo decisi su Usum- 
bara, sulle sponde del Tanganika. 

La cittadina ci saluta dalle sue finestre ornate di tende 
e zanzariere e dalle sue strade ordinate. 

Un fusciare, tra casa e casa, come un mormorio som- 
messo, qualche folatina discreta, che a volte accenna a 
divenir violenta rade le strade e fa agitar graziosamente 
le palme che copiose crescono. È il vento del lago che, 
come la cosa suprema e dominante della regione, si vede 
e sode da ogni luogo. Andiamo al lago! Il battello fila ra- 
pido allontanandosi dalla riva. C'è la brezza, ma via via 
che si procede aumenta e ora è proprio vento. La pic- 
cola nave rulla e beccheggia, ma non è passato molto 
tempo che già siamo di ritorno. In città vi è festa: una 
rivista militare. Le truppe del presidio sono in pieno as- 
setto di parata, ma parata di una lontana resistenza colo- 
niale: cinquanta uomini ed un ufficiale! 

Usumbara fu la città più meridionale che noi toccam- 
mo; dopo di essa si tornava più o meno regolarmente verso 
il Nord. La partenza ci sembrò un distacco penoso. Che 
cosa lasciavamo? Nulla, credo. Ma a pensarci, qualcosa 
di noi stessi rimaneva: sulle piste, sulle strade, sulle sa- 
vane, nelle foreste dell'Africa equatoriale e del Congo. Do- 
vundue eravamo passati, sia pure per un solo attimo fu- 
gace, il paesaggio e la vita del luogo ci erano penetrati 
dentro"e noi indubbiamente eravamo stati nel passaggio e 
nella vita di quell'attimo. 
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Questa donna « nandi» ci fa supporre 
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permanente. sia in uso anche 
da. - In alto: una sosta presso 
di Garba Tula. - Sotto: gi- 
fuga al passaggio delle gros- 
‘se macchine rombanti 


Ma queste riflessioni 
forse commuovono sol- 
tanto quando chi le' fa 
è seduto, tra una latta 
di benzina e una cas- 
setta di munizioni, in 
un autocarro che sob- 
balza, su una strada 
d'Africa: la strada del 
ritorno, 

Varcato il confine del 
Congo a Muhinga, en- 
triamo nel Tanganika. Il clima molto caldo non si cono- 
sce in queste regioni e nella ‘zona dei grandi laghi l'umi- 
dità e la relativa poca altitudine contribuiscono n formare 
una temperatura mite e costante, abbastanza «gradevole. 

Il 23 luglio arrivammo sulle sponde del lago Vietoria. 
Altro colosso. 

Fu una sosta, questa, piena di poesia. Erano le sette di 
sera; il tramonto e poi il rapido calar della notte. # noto 
che fl crepuscolo in quelle regioni è rapidissimo, ma. il 
perduto spettacolo dell'astro calante ci fu compensato lar- 
gamente da quello che di ll a poco riempì i nostri occhi. 
La lona, le stelle, tutta la volta del cielo s'erano animati 
di una vita segreta e fantastica che si specchiava nel calmo 
e grandioso lago. La vegetazione e le montagne intorno 
diffondevano ombre allungate e tremolanti sull'acqua ora 
cupa ora argentea, mentre una brezza lieve sfiorava la 
natura animandola, In certi silenzi, tra un rumore e l’altro 
sembra non doversi udir nulla; invece le orecchie del viag- 
giatore si riempiono di un mareggiare lontano, d'uno smor- 
zato fragore d'ondate nascoste, mentre il lago non si muove 
che lievemente. Qualche piccolo tonfo, un ramo che si 
spezza, una zolla di terriccio che cade în acqua, un lon- 
tano grido di animale, uno sghignazzar di iena, poi una 
pausa di silenzio: è la notte equatoriale, così piena di 
mistero! 

Tra lo spettacolo magico e il tepore dell'aria, buona par- 
te di quella notte passò in conversari, ma, molto di più, 
in intimi silenzi pieni di pensieri. 

Costeggiammo il lago Victoria molto velocemente. Il 24 
fummo a Bukoba, primo centro abbastanza importante. S'in- 
contrano, nel Tanganika, di tanto in tanto territori deserti, 
ma, a bene osservare, appaiono su di essi traccie d'una 
vita già trascorsa e poi forse scomparsa. Coltivazioni rudi- 
mentali e sfruttamenti compiuti. Sono terreni sui quali 
hanno vissuto tribù di indigeni agricoltori, i quali, sfrut- 
tata la terra per un periodo di anni limitato, hanno emi- 
grato verso terre più fertili. La pigrizia e il poco spirito 
d'iniziativa induce i negri al nomadismo. 

Dopo il traghetto della Kagera siamo nell'Uganda. Qui la 
civiltà simpone: se il Tanganika spesso si fa ammirare pel 
suo aspetto selvaggio e grandioso, l'Uganda si caratterizza 
per l'aspetto contrario: persino gli indigeni circolano’ in 
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bicicletta portando le rispettive. mo- 
gli sul’ seggiolino posteriore! 

A causa di un grave guasto arri- 
viamo a Kampala con una macchi- 
na a rimorchio. Il contrasto tra i 
nostri abiti non certo in ordine 
dopo tante migliaia di chilometri e 
l'eleganza inglese dell'Imperial Ho- 
tel è evidente; non eravamo più 
abituati a tali spettacoli! L'Uganda 
è servita da ottime strade le quali 
par che vogliano metter fretta nelle 
nostre ruote. Ma a Kampala la 
macchina dove viaggio io ha biso- 
gho di essere riparata. Si decida al- 
lora che Martinoni e Salvadego ci 
precedano con l’altra: il congiungi- 
mento avverrà a Nairobi. Così vien 
fatto. La sosta di tre giorni ci co- 
stringe a oziare per le vie della 
graziosa cittadina: si dorme, sì fu- 
ma, si beve wh sky: si va al cine- 
matografo quando c'è! Finalmente il 
giorno 30 alle 5 del mattino partiamo 
a tutta andatura, De Fabianis e io. 
Vorremmo fare una sola tappa. 

Entriamo velccissimi nel Kenia, A 
Eldoret sostiamo ‘appena per la co- 
lazione e la sera del 30 luglio ar- 
riviamo stanchi, sporchi e assonna- 
ti a Nairobi, la capitale. Abbiamo 
percorso in un solo giorno 750 km. 
Non è poco per le strade africane. 
Tutto questo. però non mi impedi 
di sostare breve tempo per cono- 
scere e ammirare le sorgenti del 
grande fiume africano: il Nilo. 

Credevamo di sostare a Nairobi 
soltanto un, paio di giorni, invece vi 
rimanemmo due settimane. Una 
delle macchine dovette entrare in 
garage per essere revisionata. In- 
tanto telegrafiamo, per mezzo del 
nostro Consolato, ad Addis Abeba 
per avere il permesso di entrare in 
A. O. e lo abbiamo in breve sotto 
forma di un telegramma di S. E. 
Graziani. Ma la macchina guasta 
non ci permette di partire. 

La vita in albergo, il New Stan- 
ley Hotel, è piacevole, molto di più 
che non in un albergo in Europa, 
poiché oltre che le comodità solite 
di tutti gli stabilimenti del genere, 
esso attrae pel suo ambiente tipico 
di colonia e pel fatto che il nostro 
soggiorno fu sempre ravvivato dai 
molti sport e riunioni: polo, cor- 
se, golf, qualche gita fuori di città 
ci aiutarono, unitamente alla tradi- 
zionale cortesia inglese, a far pas- 
sare piacevolmente queste due set- 
timane di sosta. La caccia poi è co: 
abbondante che la città si può dire 
senza timore di esagerare invasa da 
essa. Spesso branchi di gnu. di ze- 
bre, struzzi, giraffe e gazzelle in- 
vadono il campo di aviazione impe- 
dendo agli aeroplani di atterrare. Ci 
narrano che pochi giorni prima del 
nostro arrivo un leone è stato uc- 
ciso in un campo di golf: terra di 
sogni e di chimere (poiché per noi 
tutto ciò, senza il permesso di cac- 
cia, si trasforma in sogni e chi- 
mere!). 

Infine tutto fu pronto e, prepa- 
rato il bagaglio, salutati i numerosi 
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Città nel cuore dell'Africa: la grande moschea di Nairobi. - In alto: fratellanza di 
animali. Un leone, un ghepardo, una scimmia e un cane che evidentemente non teme 
la ferocia dei suoi vicini. Questi d'altra parte non dimostrano alcuna golosità per la carne 
canina. - Sotto, a sinistra: le sorgenti del Nilo al Lago Victoria. - Sotto. a destra: il 
cartellone pubblicitario di un albergo posto esattamente sulla linea dell'Equatore. 


amici, ci accingemmo a partire. Ot- 
tenuto il permesso del Governo in- 
glese per attraversare la provincia 
militare del Nord, il 12 agosto par- 
tiamo. A Nanyuki tagliamo l'equa- 
tore, ma ci sembra di nuovo di tro- 
varci in Svizzera; l'alberghetto che 
ci ospita è adattissimo per l'alta 
montagna. Del resto siamo a 2000 
metri; lontano, fosco tra nubi ci- 
nerine e umide, troneggia un tita- 
rio: il monte Kenia. Ma l'indomani 
il paesaggio si è trasformato:. le alte 
montagne restano alle nostre spalle; 
il Kenia non domina più l'orizzon- 
te, ma comincia una boscaglia di- 
stribuita su altipiani degradanti a 
terrazze: s'indovina che fra non mol- 
to saremo nelle bassure e nelle 
savane. Ormai fa anche molto cal- 
do. Passiamo da Isiolo il giorno l 

siamo nella regione militare del 
Nord. Un errore della guida ci fa 
prendere ad un bivio la strada di 
destra mentre dovevamo andare a 
sinistra: inutile perdita di tempo. 
La selvaggina abbonda in questa re- 
gione; ovunque traccie di elefan- 
ti e di altri grossi animali; spessis- 
simo numerosi gruppi di giraffe ci 
traversano la strada. I nostri de- 
sideri di cacciatori sono messi a 
dura prova; ma la parola d'ordine 
è «non sparare!». Arriviamo a 
Wajrr dove incontriamo tribù di 
Etiopi, di Somali e di Ogadèn. Il 
confine con l'Etiopia è prossimo. 
Pernottiamo ai pozzi di Buna. 

Prima di addormentarmi non 
manco di considerare che questa è 
l’ultima notte che passerò sotto cie- 
li stranieri, salvo incidenti. L'indo- 
mani mattina alle 9 partiamo e ver- 
so mezzogiorno siamo a Moyale, 
l’ultimo fortino inglese. 

Qualche pratica doganale e mili- 
tare, un giretto. per sgranchirsi le 
gambe, come per prender fiato, uno 
sguardo al di là del confine. Dal- 
l'altra parte è l'Impero. È stato il 
nostro pensiero degli ultimi giorni 
questo: arrivare ad un certo sito e 
guardare oltre, desiderando non già 
di conoscere cose nuove ma di cal- 
care la terra nostra. È bello lo stato 
d'animo di chi viaggia e che, dopo 
avere ammirato a lungo le altrui 
grandezze e ricchezze, si trova alle 
soglie di casa propria. È una com- 
mozione piena d'orgoglio e di filiale 
riconoscenza. 

Le nostre macchine intanto atten- 
devano di essere rimesse in moto: 
su di esse uno strato di polvere 
portava il ricordo tangibile delle 
terre attraversate. È un ricordo sin- 
ceramente grato il nostro, grato per 
la sempre cordiale ospitalità di tut- 
te indistintamente le colonie siano 
esse inglesi, francesi o belghe. A 
quei Governi coloniali vada la no- 
stra simpatia, che rimarrà sempre 
legata alle incancellabili immagini 
di suprema bellezza che sei mesi di 
itinerari africani hanno impresso 
nel nostro spirito. 


GIOVANNI CAMPELLO 
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OCCUPAZIONE DI LERIDA 


Nera delle vittorie preceden- 

temente riportate dai fran- 
chisti colpì e sgominò i separati- 
sti catalani ed i loro complici co- 
munisti quanto l'occupazione di 
Lérida. E la ragione se ne deve 
ricercare în particolar modo ,nel 
Tatto che Lérida — ovvero Lieida 
rin catalano — costituisce se pure 
nén il cuore, almeno il nervo più 
sensibile della Catalogna e di 
tutto” quanto connesso con il se- 
parat'smo catalano. 

Disposta ‘su un'alta collina, sul- 
la riva destra del Segre, e cir- 
condata da giardini ombrosi e 
parchi rigogliosi di alberi, Léri 
da (con i suoi 30.000 abitanti) si 
presenta come una vera oasi, in 
confronto alla vicina provincia di 
Aragona; già da lontano i suoi 
antichi castelli, che si stagliano 
con fantasiosi disegni sullo sfon- 
do azzurro del cielo, sembrano 
l’effetto di un miraggio. Ecco în- 
nalzarsi proprio dal centro della 
città l'aguzza torre .del «Castil- 
lo», ecco le dentate mura del 
«Gardeny » che già fu una volta 
residenza dei Templari (los Tem_ 
plarios), ed ecco*là più lontano 
i quattro massicci blocchi della 
più antica fortezza, dell’epoca dei 
Goti: la famosa Alcazaba o Agu- 
da. Dei suoi quattro blocchi, di 
cui ciascuno ha un nome e Asun- 
cién», «Reina», «è Rey» e «La- 
vigni», alcuni soho crollati dopo 
la spaventosa esplosione del 15 
luglio 1812, durante la guerra per 
l'indipendenza, ma altri sono ri- 
masti incolumi e parlano, testi- 
moni eloquenti, dei terribili dram- 
mi vissuti un giorno dalla città. 

E tali drammi furono non po- 
chi. 

Fin dalla fondazione di flerda 
(alla. parola iberica «Iltzerd», 
che significa «colle dei zerdi») 
i suoi primi abitanti — gli «iler- 


In una via di 
Saltare con la di 
Socheremo 


Gandesa conquistata dai l 
linamite dai rossi prima 


o la nuova Spagna 


legionari italiani. It cartello posto sopra una delle case fatte 


"della loro fuga, dice: « Sopra le rovine del marrismo edi- 


- In alto 


vita dei legionari. 


La messa al campo. 


gotes ll chiama Strabone 

furono continuamente in guer- 
ra, combattendo ora contro i Car- 
taginesi, ora con i 
innumerevoli volte il sangue tin- 
rapide acque del vecchio 
guire» ed innumerevoli 
di popolazioni 


come 


Romani; ed 


diverse giacciono 
accanto alle semidiroccate 
dell'attuale Lérida. 

Queste mura videro le vittorio- 
se coorti di Cesare e la sua vit- 
toria su Pompeo; videro come 
chie- 
scacciate poi, nel 


mura 


di esse 


arrampic: 
re degli arabi, 
1149, dal fa 


no le 


so Ramén Beren- 
guer IV, conte di Barcellona; e 
videro pure la peste del 1589 e 


la spaventosa inondazione del 
1677; furono bersagliate dai can- 
noni francesi durante la guerra 


di successione (1707) e più tardi 
ni tempi di Napoleone. Mai però 
| Leridani combatterono con tan- 
to feroce accanimento, come du- 
rante la guerra dei «segadors 
(1644), sotto il regno di Filippo IV, 
contro gli spagnoli. 


Era allora che, armati di lun- 
ghe falci ed al suono dell'inno 
guerriero dei «segadors essi 

minavano senza pietà tutti co- 
loro nel cui petto non battesse un 
cuc costringevano, 
secondo quanto riferisce la leg- 
genda, ogni persona che -incon- 
a ripetere la nota fra- 
Sedze jujes man- 
tian fetjes d'un penjat» per po- 
ter accertarsi, dalla pronuncia, 
dell'origine dell’interlocutore 

E fin da quell'epoca la vecchia 
Lleida si è sempre sentita cata- 
lana, è stata un nervo della Ca- 
talogna, attendendo soltanto il 
momento di poter dare «un buon 
colpo di falce» agli Spagnuoli, e 
sotto tutti î governi nelle sue 
piazze e nelle sue vîe non ces- 
sarono di echeggiare i canti ed 


ster 


e catalano, e 
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Qui sopra a sinistra: Un ponte sull’Ebro fatto saltare dai rossi e rapidamente ricostruito dai genieri di Franco. - Sopra, a destra: una tipica 

figura di marocchino colta mentre il reparto marcia verso Lerida. - In alto: i navarrini del generale Valigno in marcia su Gandesa dopo 

aver occupato Villalba de los Arcos. - Sotto: Miliziani marzisti che sottrattisi alle mitragliatrici dei loro capi che li costringevano ad avan- 
zare valicano i Pirenei per riparare in Francia. Il governo di Blum, violando il non intervento, li ha poi rimandati in Catalogna. 


i motivi dei «segadors»: 
Soms î serems gens Cata- 
{lana 

Tant si lo volem con si no, 
Que no ni ha terra més 
[ufana 

Sota la capa del mo 
La Catalunya es mostra 
[terral... 

Ma come già allora la 
bandiera nazionale della 
Spagna una ed indivisibi- 
le riuscì a sopraffare quel- 
la separatista, così anche 
adesso essa ha potuto af- 
fermare la propria sbpe- 
riorità sullo straccio rosso 
inalberato dai marxisti, e 
di nuovo sventola vittori 
sa sulle mura dei castelli 
di Lérida. Sono taciuti i 
canti dell'inno di Regos e 
dei « segadors» e sulla na- 
zionale Lérida risuonano 
«Viva Franco!» «Arriba 
Espafia! ». 

Ma contemporaneamente 
alla notizia dell’occupazio- 
ne di Lérida giunse anche 
quella di un'altra sconfitta 
subita dai marxisti. Mentre le vittoriose truppe di Yague operavano con così brillanti risultati sul fronte nord-aragonese, le im- 
petuose colonne dei legionari italiani riuscivano.a farsi strada verso il mare, isolando la Catalogna dal resto della Spagna rossa 
e nel momento attuale già hanno occupato Tortosa. 

Tortosa è già in provincia di Tarragona, e Tarragona è la soglia di Barcellona, del cuore della Catalogna! 

All'opposto di quanto si verificò per Lérida, Tortosa, per la fedeltà dimostrata a Filippo IV, ottenne da questi il titolo di «Fe- 
delissima » e da essa mosse, nel luglio del 1644, il generale Silva per sottomettere Lérida. 

Ma per se stessa Tortosa, con i suoi 33.000 abitanti secondo il censimento del 1920, non presenta particolare interesse. Situata 
} sulla riva sinistra del fiume Ebro, a 15 chilometri dal mare e a 83 da Tarragona, la città si estese sul declivio occidentale della 

Sierra del Coll del Alba ed è tagliata in due parti da un profondo burrone (barranco del Rastre). 

Con tutta probabilità essa fu fondata ai tempi di Scipione l’Africano, verso il 218 avanti Cristo. I Romani la chiamavano  Der- 

tosa», ciò che in iberico significa «città di pietra». Nel VI secolo losciarono qui le loro traccie i bizantini, nell'VIII gli arabi e 


Occhiate nell'inferno rosso di Barcellona e Madri 
ghilterra « non interventista » del signor Eden, 


Det pi agcolo Tortosa figura quale capitale di un regno indipendente, alla pari di Saragozza, Valenza e Denia. Nell'XI secolo se 9Dzi di generi alimentari nella capitale catalani. 
i ne impadronirono i Saraceni, che la tennero in loro possesso fino a che non riuscì a ritoglierla ad essi lo stesso Ramén Beren- TO Gengono "eotti Roe ana Vor Gorni. costruiti d 


gli aiuti pervenuti ai comunisti dall’In- 

ba gg Barcellona. - Le code davanti ai ne- 
cibo po’ di minestra nel Parco di Mon 
Mimerbone, di elettricità e di gas. I.pochi cibi 
iti con legna raccolta nei giardini. 
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Sopra a sinistra: un reparto di Navarrini del generali sosta dopo aver lasciato Barbastro per raggiungere la riva del 
Sette ® Sopra a destra: un carro armato russo abbandonato dalle Bripate rosse preso wn villaggio sullo strada per Lerida - In alto: un 
p i LIT. larcia su Gandesa; un miliziano con le mani incatenate abbandonato dal suoi compagni viene lo prigioniero dai le ona 

co o O fuori dal rimanente dell'esercito rosso hanno riparato @ Luchon mettendo in subbuglio la quieta cittadina 


guer IV, conte di Barvello- 
na, dando a Tortosa ampie 
libertà, ciò che appunto 
diede motivo per la reda- 
zione del famoso «Libro 
de los costumbres de Tor- 
tosa », che costituisce il 
più completo codice muni- 
cipale del secolo XIII ed 
il più noto in tutta Europa, 
per il carattere umanitario 
e giuridico delle sue leggi. 

Gli abitanti di Tortosa sì - 
sono sempre distinti per le 
loro virtù guerriere ed 
hanno attivamente parte- 
cipato alla conquista di 
Maiorca, di Valencia e di 
Murcia. 

Ma lo sviluppo di Torto- 
sa data soltanto dal 1875, 
quando per il suo amplia- 
mento venne deciso di de- 
molire le sue vecchie mura 
e le fortificazioni. Allora 
vi sorsero numerose fabbri- 
che per la lavorazione del- 
le qualità più fini dell'olio 
di oliva, che vennero espor- 
tate in quantitativi rile- 
; $ slo in Francia ed in Italia, ma perfino nel Giappone, 
vanti e che trovarono il loro rale che nelle sue vicinanze, nel delta dell'Ebro, esiste una grandissima abbondanza 

Ma Tortosa è nota in particolar mode PE due associazioni «de San Carlos e «de Rapita », Questa attività peschereccia viene 
di pesce, il cui sfruttamento viene eremo te. Salada, Carrobella, Alfocades, Calaix, ecc. Inoltre i dintorni di- Tortosa sono ricchi 
svolta in enormi fer scr a ‘e delle migliori qualità di ogni genere di ortaggi. D 5 IBRA 
di coltivazioni di riso, di mandorle e delle MM (o eflegati grandi progetti di costruzione di un porto militare di prim'ordine; ma la 

Negli ultimi tempi, nel 1928, con Torta meo con l'avvento del regime repubblicano non consentirono la pratica attuazione di 
ciduta della Monarchia ed il ee0€ Some patria di alcuni uomini notevoli sia nelle scienze che nelle arti, 
questi piani. Tortosa è inoltre notti SPE}. distinsero sono da ricordare: il noto scrittore in materia di guerra navale Bernardo 
Fra i suoi figli che più particolarme"* dioso delle discipline politiche CKVI secolo), il beato Francisco Gil di Frederick, martire 
Vilamari CKV secolo), Ramén Cabrera. aoriate poeta Vicente Garcia, il poeta Francisco de la Torre, il drammaturgo Jaime Tio', 
del. Tonquin; nelle arti eccelsero l'ommarze pento scultura Agostin Querel, e nella musica infine Felipe Pedrell: tutti uomini che 
nella pittura si distinse desi ai scienziati o di artisti la città natale. ALEXIS MARCOFF 
‘onorarono con la 
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FATTI 


Nei giorni scorsi è giunto a Napoli 

col piroscafo « Tevere» il sultano del 

Gimma. Qui vediamo la caratteristi- 
ca figura di Abbagiobir Abdullah. 


E FIGURE DEL GIORNO 


BRUNO CAVALLOTTI CADUTO IN SPAGNA. - Una. medaglia d’argento già 
appesa al suo petto. Proposto per un altro segno del Valore e pel pussag- 
gio ad ufficiale effettivo. Una raffica di mitragliatrice ferma nel suo cam- 
mino il volontario Bruno Cavallotti. Un attimo. Gli arditi non sentono pi 
la voce incitatrice del loro ufficiale: Egli ha lasciato il suo piccolo reparto per 
salire nel Cielo purissimo degli Eroi. Rimane negli occhi dei suoi soldati la 
sua immagine; come la videro nel turbine della battaglia e nella luce serena 
della vittoria: fermo davanti al suo generale, davanti a. Berti, per la ricom- 
pensa al suo spirito guerriero; lanciato all'assalto contro il più feroce nemico 
per il trionfo della civiltà sulla barbarie. Rimane la'sua immagine nel cuore 
della madre, del padre, dei fratelli che conobbero la sua. gaiezza e la sua 
bontà, che amarono il fanciullo e oggi, nel pianto rattenuto, venerano l'Eroe. 
Per Lui, alla memoria, verrà proposta la medaglia d’oro. 


Con ‘solenne cerimonia alla presenza del Conte di Torino, del Duca dì Bergamo 
e di S. E. Bottui si è inaugurata a Milano la nuova Sala leonardesca dell’Ambro- 
siuna dove è stato sistemato il cofano contenente il Codice Atlantico. - Sopra: il 
Conte di Torino, il Duca di Bergamo ‘e S. E. Bottai esaminano il cofano conte- 
nente l’opera’ leonardesca. - Sotto: il cofano în acciaio traforato, con fondi di 
cristallo e decorazioni in oro e lapislazzuli ideato e realizzato da Alfredo Ravasco. 
A sinistra: il nuovo ambasciatore germanico a Londra, von Dircksen. - A destra 
il nuovo ambasciatore germanico a Tokio, generale Ott. 


La refezione scolastica è stata, com'è 

noto, affidata ai Comandi della G.I.L. 

Ecco il Federale di Milano Rino Pa- 
renti in visita a una scuola. 


uando: da Domodossola si 
Q sale a Santa Maria Mag- 
giore, via via che, superate a- 
troci svolte, varcati ponti aerei, 
costeggiati burroni, l'orizzonte 
alto sì precisa e vi s'inquadra 
una dorsale montuosa, l'occhio 
intento inizia quasi inavverti- 
tamente un'identificazione di 
motivi naturali con altri moti- 
vi pittorici che teneva in sé la- 
tenti da lungo tempo. E per 
quanto cotesto richiamo natu- 
rale a caratteri d’arte possa 
sembrare superfluo a coloro che 
nell'arte non vedono che le ir- 
riconoscibili trasfigurazioni d'un 
dato di natura, pure il ridestar- 
si del ricordo pittorico ad un 
brano della realtà è ricco di si. 
gnificato. L'arte di Carlo For- 
nara è tutta nei luoghi in cui 
vive da ‘anni in solitudine ope- 
rosa, tutta, intendo, in senso 
latissimo, come sentimento di 
quei luoghi, ché, a controllare 
motivo per motivo, un pedante 
non giungerebbe a ritrovarsi. 
Chi vi salisse con le nevicate 
totali avrebbe il senso di certe 
solennità di soffici distese in cui 
in qualche quadro di Fornara, 
la realtà sembra cedere al mi- 
to, Di primavera, s'avrebbe quel 
presentimento acerbo e quasi 
dolente del tempo nuovo che 
spunta dal limite dei monti, con 
le nuvole candide, che appari- 
scono negli Aprili di tale arti- 
sta. E in essi è davvero il bru- 
licare delle erbe fitte nelle so- 
daglie alpine, verdicanti, nel to- 
no sonoro, argentino, segnate 
filo a filo nella compagine folta. 
Ma chi vi sale nell'autunno vi 
scopre il vasto e pomposo otto- 
bre, sui monti, di Fornara, ch'io 
definii altra volta il pittore son- 
tuosamente puniceo del colchi- 
co, dello sfagno molliccio, delle 
coltrici di foglie rugginose, dei 
cruori scorsi dalle profonde ce- 
sure delle rocce, Insomma, un 
pittore di tutte le stagioni che 
egli dipinge con carattere’ spet- 
tacolare, includendo ‘nel vasto 
orizzonte paesistico cento parti- 
colari che lo variano, lo colma- 
no, lo arricchiscono, perfettamen- 
te necessari e non pleonastici. 
E Carlo Fornara è l’artista-più semplice, più serio, più raccolto ch'io mi co- 
nosca. Da quanto tempo vive a Prestinone? Se glie lo chiedete vi risponderà 
ch'è nato in quei luoghi, quasi a raccontarvi l'incredibile avventura, per il 
nostro tempo, di vivere! dove s'è nati! Paese aprico, declive da una falda di 
collina, col campanile che svetta da più d’una tela del Fornara. E quasi all'in- 
gresso del paese è la casa dell'artista col tetto a ripido spiovente, breve come 
un nido ma tale-che vi possa anche spaziare un alto sogno d'arte; razionale, 
comunque, a prova di bomba, se pensiamo alle tormente ruinose di cui ora 
mi scrive il Fornara, ma delle quali avemmo il presentimento in quell’agosto che 
vi fui, niente altro che ad osservare quella piccola impannata della finestrella del- 
la stanza da pranzo su cui ha scarsa presa il vento aquilonare. 
Fornara scende da Prestirone a Santa Maria Maggiore ad attendervi alla sta- 
zione del ‘tram l’ospitè che non conosce e da cui non è conosciuto di persona. Suo 


A CARLO 


iù ispirazione dalla bell 

Carlo Fornara, il grande pittore ‘che trae lu sua più alta ispirazioni ntagna. Artista puri 

Sia bello di nevi e di sole tra il respiro del lugo e queto de iua'a sinistra: l'ingresso 
‘dire di se stesso lo rivela nelle proprie opere: \-:QUi 


a mutevole e eterna della sua terra, 
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imento per 
essere di dif- 


ricono: 


segno di 
lui che crede 
ficile identificazione, e che 
ha comunicato all'altro pri 
lell'arrivo, un certo abito spor- 
tivo e un cappello dalla falda 
rialzata sulla fronte. Eccolo. Si 
chiacchiera lungo l'erta, ma il 
paesaggio mi distrae da lui sì 
che m'è dato averne conoscen- 
za piena soltanto nel suo stu- 
dio. Uno studio! Per Fornara 
esso è quasi un non senso, ec- 
cetto che non s’intenda riferir- 
si ad un di quadri 
scarsissimi, essendo l'artista un 
pittore Fornara è 
come tutti gli uomini di mon- 
tagna, d'un'inalterab 
spirituale nativa. La sensibilità 
di cui il suo spirito 
è anch'essa non malata come 
quella d'altri artisti di città, 
lievemente ombrosa per 
e quasi evi 


deposito 


all'aperto. 


le sanità 


s'infort 


pudo- 


re, un po' schiv 


siva. 

Sì sa di lui, in 
po' grossa, ch'è in arte 
de di Segantini, ma in e 
nida uno dei soliti luoghi co- 
senibrano perpetua 
impedire la cono. 
scenza di quei trapassi da ar- 
tista ad artista per mezzo dei 
quali l'arte sì disàncora e pro: 
cede. Per Fornara il Segantini 
l'iniziatore, il Maestro: ed è 
anche giusto così. Ma per 
noi c'è quasi più accostamento 


maniera un 
l'ere- 


s'an- 


muni che 
i quasi ad 


nei due temperamenti umani 
che nelle due forme d'arte, An 
che Fornara è meditativo, lento 
e sincero, e il minore presup 
terario lo fa più spon 
lo stu. 
qualche Autun- 


posto | 
taneo e diretto. Vedo n 


dio poche tel 
no, qualche Primavera che 
tista, rinunciando ad un facile 
mo, data la richiesta as- 

e van sue ope- 
anni nel suo 


guada 
illante, 


conserva da 


UNA VISITA SIE 


sollecitudin 


paziente, con una 
apienza sempre più scaltrita che 


FORNARA fsi 


uoi 


lel luogo, e nella sua solitudine 
Fornara approfondisce sempre 

più il suo mezzo tecnico. L'oc- 

chio acuto ma, a tratti, come inteso ad altro, la lieve inquietudine che talora gua- 
dagna il suo volto sono | segni di tale inassopita ricerca della perfezione che lo 
porta a fare d'ogni sua visione un che d'assolutamente compiuto, Avere nelle 


lche 
‘ar- 


veramente 


tavola o una tela del Fornara è 
oso e di definitivo. Una bulinatura su 
ggiunge la larga precisione del segno di Fornara, che, ove 
tocchi disposti con sicura aderenza sullo stam- 
è d'uno squillante metallo; e se, per raffinatezza 
> traluce pur sempre al di sotto. Pazienza, e 
via infruscatura dei pascoli su cui bruca, rado, 
l'armento, una montanara trae dalla conocchia, e stampa la sua ombra artico- 
latissima un capriccioso arabesco d'alberello dalla corteccia argentea come quella 
del gàttice, fitto di polloni bassi e di nodi. Sì para in fondo la distesa delle col- 


mani una 
cosa di pre 
gento o d’oro non ra 
non divide, procede pe 
po formale. La sua pittur 
tonale egli la vela, il metal 
pienza, in quella fitta ed imper 


Si 


ive a Prestinone sin quel lembo di suolo novares 
ono, some fu l’altro montanaro Segantini, Carlo Fornara tutto quello che RS 
tilo studio di Fornara. - A destra: Prestinone, il paese dove il pittore vive, 
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sua nota più alta in quelle visioni di paesaggio che 
‘$î larga precisione del segno che, ove non divide; pi 
artista conserva da anni nel suo studio, rinunci 
trita che gli è 


L'arte di Carlo Fornara trova la 

20 tecnico, Fornara raggiunge una 

lutamente compiuto. Vi sono opere che 
citudine paziente e una sapienza scal 


line, ‘e vi guarda su un cielo ‘a striature lunghe, come in una xilografia stret- 
tissima, dal cui corso parallelo dei solchi di botto devia, e divaria, a creare 
nuvole non vaghe, altro cumolo di canali. La perfezione è per Fornara nella 
colmatura suprema del colore stratificato. 

Î'abbozzo romantico, approssimativo e 
tro lo studio, mentre sì parla, il meriggio alpino, 
tine carducciane, caccia le ombre ad annidarsi al pie 
sasso. Fornara mi parla, bonario, e cordiale, di quel 
Cavalli, i cui paesaggi, se conosciuti un poco di più, 


trucchista per lui non ha valore. Die- 
quello delle due famose quar- 
de d'ogni arbusto o d'ogni 
suo primo maestro Enrico 
farebbero ‘cadere dagli 


ormai tutti i cultori di pittura conoscono e ammirano. Sempre più approfondito il mez- 
rocede per tocchi disposti con sicura aderenza e fa di 'ogni sua visione ne Posso: 
‘iando a ogni facile guadagno data la continua richiesta, ritornandovi su con una solle- 


impediscono di mettere mano ad altri quadri. - Qui sopra; un dipinto di Fornara «Alle soglie dell’inverno ». 


occhi degli storici dell'arte moderna le bende sulla' formazione d'altri paesisti. 
Fornara non ne rifiuta un'influenza prima, e certe opere del Cavalli da lui 
conservate sono, per giò, assolutamente probanti, 

uest'aomo infine che' vive da anni lassù non si devi 1 
astratto dalla vita; ché anzi egli è presente, Size DIE pracdt magie 
stazioni dell'Italia nuova che si svolgono lontano da lui, e personalmente, come 
un disciplinato. gregario, ‘a quelle che si svolgono vicino a lui: Nella lenta sa- 


turazionè della sua arte è una disciplina e una norma che i veri maestri offrono 
i, a quelli almeno che sanno valutarne l’efficaci: 


MICHELE BIANCALE 
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sta di squisita sensibilità. Con una tecnica affinatissima egli ci rende visioni stupende di paesapgio nel 
e a suo Ino nel volgere delle stagioni. Guardate in questa pagina la riproduzione di due opere che tra le alire del Fornara sono più sue. În alto 
rt Che nima dell'amore dell'uomo per la terra € sotto « Ottobre sui monti » dove s'inquadra serena e armoniosa la figura della guartiana del gregge. 


Carlo Fornara, che ebbe a suo primo maestro Enrico Cavalli, è un paesi: 


gioco di luci e di coli 
«Mattino d'Aprile» ci 


FUORI QUADRO A HOLLYWOOD 


Festa in casa Paramount. Festa nella quale il gentil sesso — come dicevano i cronisti mondani dell’'800 — era rappresentato dalle più belle attrici della Paramount. ‘Il 

fortunato signore di questo giardino delle Esperidi (i frutti d’oro sono i ricchi stipendi di cui godono tutti questi artisti) è Adolfo Zukor che qui vedete con (a sinistra) Isa 

Miranda e con (a destra) Dorothy Lamour. Isa si accinge in questi giorni a girare « Zazà » e Dorothy è già protagonista de « L'amore nella giungla ». - Sotto: altro ricevi- 
mento dell'alto mondo cinematografico. Siamo nella villa di Joan Crawford a Brentwood e vediamo la stella mentre sta ipnotizzando il nostro grande Tito Schipa. 


GL discorso del 
ventun marzo 
scorso, alla Camera 
dei deputati, il mini- 
stro della Cultura 

popolare, annuncian- 

do. che lo Stato non 
interverrà più nella 
produzione, ha dato 
il colpo di grazia ai 
monopoli, che ver- 
ranno senz'altro a 
cadere in forza del nuovo ordinamen- 
to creditizio. Si apre così un'èra no- 
vella nella storia non ricca né illustre 
del cinematografo italiano. Staremo a 
vedere che frutti essa porterà. E se 
saranno rose (di quelle che, nascendo 
fresche e aulenti nei vaghi giardini d'I- 
talia, son poi difficili da trovare, vere 
o metaforiche, nelle mani guantate dei 
nostri. cineasti), o cipolle (di quei ci- 
polloni onde mena vanto il paese di 
Certaldo e che i medesimi cineasti ap- 
prezzano certamente assai più dell’au- 
rea. prosa del. Decameron). 

Ad ogni modo al punto in cui stava- 
no le cose, «era necessario non solo 
cambiar strada ma cambiarla di netto 
e radicalmente. La storia è fatta anche 
di pentimenti, di mutamenti e di picco- 
le © grandi riforme. Tutto sta nel pen- 
tirsì, nel mutare a tempo e nel rifor- 
mare «saggiamente. La riforma annun- 
ciata alla Camera dal ministro Alfieri 
non sarà magari grande, ma saggia è di 
certo. E come tale verrà accolta, mas- 
sime ‘dai produttori grandi o piccini 
ficchi 0 poveri, con sincera soddisfa- 
zione. D'altro canto lo Stato, non in- 
gerendosi più nella produzione, potrà 
esercitare su. di essa un controllo, sia 
morale che artistico, assolutamente ob- 
biettivo. Con vantaggio di tutti, ma 
specie del pubblico che non aveva fino- 
ra ‘trovato motivo di rallegrarsi dell'in- 
tervento dello Stato nel controllo della 
produzione e meno che mai (sia detto 
senza offesa per nessuno) avrebbe avuto 
di che rallegrarsi qualora lo Stato si 
fosse addirittura ‘sostituito al produttore. 

Quanto ai produttori, c'è da sperare 
che facciano buon uso della riacqui- 
stata libertà d'iniziativa. Le sorti del 
cinematografo sono nelle loro mani. 
Speriamo che essi sentano non soltanto 
il peso di una responsabilità la quale 
diventa sempre -più grave, ma com- 
prendano come ormai sia finito il tem- 
po delle facili improvvisazioni o dei 
facili accomodamenti. E che per dare 
dignità ‘artistica al cinematografo (che 
si traduce quasi sempre in prosperità 
economica), occorre in primo luogo un 
criterio d'arte. Adeguarsi ai progressi 
della tecnica, aderire al gusto inoder- 
no, interpretare la vita di oggi non 
sulla falsariga degli stranieri né sugli 
scialbi e stucchevoli temi di un roman- 
ticisno dozzinale, ma con schietta e 
italiana vigoria di forme e di modi, ha 
da essere il primo dovere di chi oggi in 
Italia vuol fare del cinematografo, sia 
che paghi sia che riscuota. 

Più tardi verrà il resto. Verranno le 
nobili ed alte aspirazioni. Quelle che 
dovrebbero portare alla conquista di 
una nuova poesia, per la quale il cine- 
matografo sta facendo le ali. Ma ora 
si tratta, sopratutto per noi, di incomin- 
ciare dalla prima lettera dell'alfabeto, 
daî primi elementi della grammatica. Di 
industriarsi a dire una parola nostra, 
italiana nello spirito e nella forma. 
Quando ci saremo riusciti (e per riu- 
scirvi non sha da risparmiare né stu- 
di, né fatica) vedremo che anche il 
nostro cinematografo può camminare 
benissimo per il mondo, come vi cam- 
minano le nostre idee. 


Cesto non potranno mai pretendere di 
andare per il mondo film come Gli 
uomini non. sono ingrati. E lo cito 
perché è l'ultimo in ordine di data. 
Ché se dovessi elencare tutti i film 
vecchi e- nuovi, che non meritavano 
manco di far quattro passi fuor del- 
l'uscio di casa, hon mi basterebbe una 
pagina. Compiango Isa Pola, Gino Cer- 
vi ed Enrico Viarisio di ‘aver  contri- 
buito a-. ottenere. un. passaporto qual 
siasi per codesta miserevole pellicola. 
Li compiango ma non li scuso né li 
perdono. È vero: essi fanno il loro me- 
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nulla a quel film 

O collaborò l'accorta 
Colette che di  ver- 

gini impudori s'in- 

tende), chi. ricorda 

I codesta cara Simon 
vivace e istintiva, 

non. riuscirà facil- 


ITALIANO mente a ritrovarla 


stiere, Servono, cioè, chi li paga. Ma un artista dovrebbe pretendere per Îl suo 


buon nome un minimo di dignità artistica, E 
chiusi da pochi o molti fogli da mille. 


non lasciarsi conquistare a occhi 


M'avveggo di averla presa troppo alta. E sarebbe così facile scherzare sul ci 
piglio di Cervi, i languori di Isu Pola e le graziette comiche di Viarisio. Insop” 
portabili, E anche a questo dovrà pensare, prima 0 poi, il cinematografo. A 
Inettere cioè degli attori schietti e robusti là dove fino ad ora mise degli stue- 
chevoli manichini. La questione degli interpreti è tutt'altro che secondaria, come 


molti reputano. Si è creduto di risolverla togliendo a 


tori, E se si andrà avanti di questo passo no! 
due, a recitare sui già desolati palcoscenici d' 
cinematografo, tra le commedie ridotte per lo 
sullo schermo sono chiamati a interpretarle, 
anche in America... E lasciate una buona volt 
e di scimmiottature americane siamo oramai 
dei migliori attori di Hollywood, sulle tavole 
nemmeno di striscio. E che anche da noi, qu 


teatro i suoi meglio at- 
n so chi rimarrà, tra un anno 0 
Italia. In quanto all'avvenire del 
schermo e gli attori di teatro che 
c'è da star freschi. Ma, dicono, 

in pace l'America, ché di mode 
cistufî. Senza contare che parecchi 
del palcoscenico non sono passati 
ando si vuol nominare gli attori 


cinematograficamente più a posto, si nomina Giachetti o Nazzari, che in teatro 


avevano dato prove assai scarse e che il teatro, 
stare 


. Ma già la più parte dei nostri produttori appartengono 


perciò, non fece in tempo a gua 
îa numerosa 


consorteria degli amanti la pappa scodellata, C'è una commedia che comunque 
è piaciuta un pochino di più delle altre che annualmente si recitano per la 


gioia e lo spasso del popolo italiano? Perché 


non la si dovrebbe prendere di 


peso è portarla sullo. schermo?. Basterà aggiungerei qualche grulleria, darle un 
Pimo più veloce © bizzarro. E il gioco è fatto. Quanto agli attori non di sono 


quelli che la interpretarono in teatro? 
E nessuno si domanda che cosa penserà il 


pubblico di fronte a codeste ri- 


pitture, a questi cavallucci di ritorno. Il pubblico, che non accorre certo în 
folla ad un film italiano e, quando può, si mette sacrosantamente a fischiare. 


Si diceva l'America... A parte i molti meriti che hanno gli americani e dei quali 
to, tini cosa non riusciamo a perdonar loro. L'impegno 


‘hanno ridotto Si 


Un quadro del. film Fox Una ragazza ollarman 
i e Lilly Vino 
Gino Cervi e iiitsati!) nel film italiano «Gli 


o chi sa quali reconditi scopi, di 


imone Simon nel film Una ragazza 


Simon di Lac aur dames, con quelle sue grazie acerbe 
gionava un odore di candida impudicizia (non per 


te» con Simone Simon, - In alto 


E ot (nel cuore della Vincenti quanti si contenterebbero di 


uomini non sono ingrati » 


nel personaggio ag- 
ghindato e melenso 
di «Una ragazza al- 
larmante ». Già una Simon vestita di 
lusso, con abiti seriosi e cappelli piu- 
miti, mosse e mossette di giovine signo» 
ra per bene in visita presso amiche di- 
stinte, ci sembra quasi un controsenso. 
E che ella ad un certo punto si metta 
anche a cantare con una vocina non 
sgradevole. ma appena passabile,: ci fa 
un effetto curioso, f come se avessi- 
mo a che fare con un'altra donna, as- 
sa diversa da quella che conoscevamo 
© che ci piacque appunto per le doti di 
spcatanea vivacità cul accennavamo più 
sopra 
vorremmo che si togliesse ìl cap- 
pello, si. cambiasse  d'abito. Vorremmo 
vedere quei suoi riccioli d'oro, sciolti e 
arruffati dal capriccio e dalla carezza 
dei venti, quel suo volto. irregolare mi 
attraente © simpatico, illuminato. dal- 
l'aria dei boschi e dei fiumi, quel suo 
corpo giovine e guerriero libero. de 
gli austeri abiti di cerimonia.. Vor- 
remmo, insomma, perdere la damina 
e ritrovare la ninfa. In Settimo 
gli americani avevano dimostra 
non altro di non voler sclupare la per- 
sonalità più vera della Simon, dandole 
una parte che s'addiceva sin al fisi 
di lei che al morale, Ma poi han cam- 
biato parere; ed ecco come. ce l'hanno 
ridotta la nostra Simon sventata e rìi- 
darella. Se la nostra voce potesse esse- 
re udita di là dall’Oceano, e, udendola, 
quei signori la prendessero in conside- 
zione, si vorrebbe gridare con quan- 
to fiato s'ha in gola: Fermatevì, disgra- 
ziati. Non sciupate così il ben d'Iddio. 
Vi avevamo mandato un bellissimo e- 
semplare di grazia, di vivacità, di gio- 
vine e spensierata allegria latina. Per- 
ché volete restituirci una marionetta? 
In compenso (magro compenso) ec- 
covi Shirley Temple che pareva desti- 
nata a fiorire perennemente nei giardi. 
ni delle brave bambine borghesi che so- 
no la gioia e la consolazione dei pro- 
pri genitori e ti fanno la mossetta o 
l'inchino e ti recitano per le feste co- 
mandate la poesiola mandata a mente, 
ecco Shirley Temple caduta in mano di 
un nonnaceio guitto e ladro e costretta 
a vivere, con quella sua faccina di cuor 
contento, in un mondo. di sudici pez- 
renti e di tristi figuri (Reginetta dei 
monelli), Naturalmente, alla fine. tutto 
si accomoda, il raccontino prende un 
color roseo, di festa natalizia, e la di- 
sgraziata Shirley trova il suo angelo 
custode e ritorna, sorridente @ lieta, 
a quel mondo che sembra fatto a posta 
per lei, dove i bambini etc, etc. 
Dopo simili sdolcinate caricature di 
cui gli americani vanno matti come tut- 
ti i sentimentaloidi, vi rifarete la_boc- 


ca andando a vedere Un. mondo che È 


Sorge, un film. ciclico che -rappresen- 
ta la dura ed epica lotta del giovane 
popolo americano per collegare l'Est 
con. l'Ovest, l'Atlantico col. Pacifico. 
Film di questo. genere se ne sono Vi- 
st ormai parecchi e molti occupano le 
più belle pagine della storia del cinema- 
tografo. Ma torniamo sempre volentie- 
ri a far loro festa' in primo luogo per- 
ché han forza e impeto ‘davvero liri- 
ci e poi verché ci mostrano un mondo 
€ una viti agli inizi, una civiltà in 
formazione e per ciò qualcosa, di miste- 
rioso e di avventuroso. che percuote, 
con la fantasia, anche il. cuore. 

E se dopo codesta America: pioniera, 
piena di imprevisti e di. color locale, 
di tipi ameni e di paesaggi sconsolati, 
volete vedere l'America d'oggi, c'è Nuova 
York si diverte: una» delle solite eri- 
viste» con sfoggio di gambe, di lusso 
notturno e di musiche. sincopate. Nuo- 
va York si divertirà certamente così; 
ma noi, a vederla. divertirsi, ci: diver- 
tiamo assai meno. 


ADOLFO FRANCI 
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r Sansone da Londra 
dov'era stato per 
dieci anni maggiordomo 
nella casa dei conti Ester- 
hazy era ritornato a Bu- 
dapest, sua patria. Fidando 
nelle illustri conoscenze 
fatte durante il servizio, 
egli aveva messa su una 
taverna di lusso sulla 
strada del Balaton, prov- 
vedendola d'un distribu- 
tore di benzina per la necessità delle 
macchine d’Israele e di Filiste, senza di- 
stinzione. E molti signori della città fre- 
quentavano l'osteria di Sansone portan- 
dovi grande lustro e pecunia, Ciò di cui 
Sansone sì rallegrava con Marianna, la 
moglie. 

Di lì a qualche tempo la vincita ina- 
spettata di una lotteria piovve sul ba- 
gnato di Sansone, gli portò trentottomila 
« pengo » nel libretto di risparmio. Dopo 
aver ringraziato l'Altissimo ed avergli 
sacrificato un capretto, Sansone disse a 
sensali e a piazzisti che l'assalivano da 
ogni parte come locuste perché impie- 
gasse il suo danaro: € Amici o ve ne an- 
date o ripeto il massacro di Lehi, quan- 
do con una mascella d'asino uccisi mille 
filistei». Allora piazzisti e sensali ca- 
pirono l’antifona e lasciarono Sansone li- 
bero di dormire sui suoi «pengo» come 
su un molle cuscino. 

Ma su quel danaro aveva pur anco 
messi gli occhi Elena, una ragazza molto 
bella e vivace e civetta, assunta in ser- 
vizio all'« Osteria dei Signori» per por- 
tare la pasticceria ai tavoli. Era Elena 
promessa al giovane Berenyi, un ragazzo 
alto come uno stollo e con la lacrima in 
punta come il parmigiano. Questo Be- 
renyi non possedeva nulla tranne il suo 
‘amore e una motocicletta, con la quale 
veniva due volte al giorno da Budapest 
per sedere, non invitato, alla mensa di 
Sansone. 

Or dunque avvenne che costui pigliò 
fuoco per la servetta e cominciò ad o- 
diare Berenyi e la sua motocicletta. E 
una sera, non potendone più di non gia- 
cersi con Elena, trovò il modo di fare 
alla ragazza questo discorso: «Elena, io 
vorrei vederti sdraiata tra le sete e i 
merletti. Berenyi non ti può dare che 
il matrimonio e la fame. Mandalo dun- 
que a spasso e preparati a ricevermi 
nel tuo letto come un re. Non avrai da 
lamentarti di me, parola di Sansone». 

A quelle parole Elena scoppiò in pian- 
to dirotto, e disse: «Sansone, che di- 
scorsi sono codesti? Mi meraviglio che 
un leone famoso come te voglia sbrana- 
re un’agnellina mia pari. Berenyi non 
l'amo ma è per me il matrimonio sicuro. 
Te io amo, ma tu sèi di un’altra donna, 
e mi proponi solo una relazione di cui 
debba vergognarmi. Eccomi dunque so- 
spesa per aria, in volo plané. Scivolerò 
nelle braccia di chi mi sposa, e non in- 
contrerò così la collera dell’Eterno », 

Dopo questo discorso Sansone diven- 
ne sempre più triste in casa, ed ebbe 
un diavolo per capello, quel capello che 
dopo tanti mila anni gli era ricresciuto 
sul capo, come pure gli era rinato l'oc- 
chio che il dannato filisteo aveva spen- 
to, come pure gli era sparito dal polso 
quel solco lasciato dalla catena di rame 
nella prigione di Gaza. Ed ecco che Ma- 
rianna, la moglie, informata della sm: 
nia del marito dal garzone dell’osteri; 
non vide altra via di scampo che fin- 
gere di secondarlo nel suo capriccio per 
poi liberarlo. Ricordando il servizio re- 
so a Sansone da Dalila, quell'altra mo- 
glie di mille e mille anni prima, ella 
disse a se stessa: « Marianna, non pet- 
der tempo. Tu sai in che consista il se- 
greto della forza di Sansone, Oggi le set- 
te trecce son diventati quei trentotto- 
mila «pengo». Spariscano, e la servet- 
ta, perduto ogni frizzo, ritornerà a Be- 
renyi che forse ama, giacché è solo una 
sventatella. non una di quelle...» 

A questo punto Marianna chiamò San- 
sone e con voce di pianto gli disse 
«Sansone cuor mio, ci siam voluti bene, 
per fanti anni, Ora non ti piaccio più, 
lo so. Ne soffro, ma che ci posso fare? 
Non mi vuoi più e me ne vado. Mi sacri- 
fico perché sento che Elena ti ama e ti 
può far felice. La tua felicità è la sola 
cosa che conti per me: Addio »; 

Trapassato da parte a parte da quel- 
la magnanimità, Sansone rispose: «0 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


NUOVA STORIA DI 
SANSONE E DALILA 


La compagnia Tofano-Maltagliati ha rappresentato all'Odeon di Milano, con ottimo 
successo, la nuova commedia di Molnar «Dalila ». Ecco una scena del primo atto 
con î coniugi Tofano e la bacchica figura di Collino. 


moglie sventurata, la madre che ti partorì era una santa... Tu mi colmi di ge- 
nerosità ed io ti voglio render la pariglia. Chiedi quel che vuoi, ed io non lesi- 
nerò, sta sicura». 

Prendendolo sulla parola, chiese Marianna a Sansone il suo libretto di ri- 
sparmio. Il nazireo fece un salto da pantera poi col fiato sospeso disse: « Accidenti, 
Marianna, questa non me l'aspettavo ». Ed ella al marito: «Dunque cuor mio mi 
velevi buttare sul lastrico? Dopo averti adorato questo sarebbe il mio compenso? » 

Messo, con le spalle al muro si decise Sansone a dare il libretto a Marianna, do- 
po avere udito da Elena che non gliene importava nulla di saperlo povero, solo 
vaga di esser sua sposa. Elena aveva così parlato non credendo che Sansone po- 
tesse spogliarsi del suo per darlo a Marianna. Ed ecco che quando la servetta 
apprese il colpo maestro fatto dalla moglie alle spese di quel babbeo, non tardò 
a mostrare il suo dolore, e infine gridò: e Stupido d'un Sansone, non piango per 
me ma per te. Serva con l'odor di cucina addosso, non mi sopporteresti. Tu 
amavi in me l’idea che te ne eri fatta, di una donnina di lusso con pellicce e 
gioielli e olezzante di profumo parigino. Se tutto questo viene a mancare restia- 
mo pur come siamo. Sarebbero nozze coi fichi secchi, e non ci sto». 

Ma era volontà dell’Altissimo che quella servetta fosse fortunata. Dalila aveva 
nuovamente nei secoli pelato Sansone per aiutare Berenyi a sposare Elena. Gli 
aveva donato i trentottomila « pengo » del marito spianandogli la strada del ma- 
trimonio e salvando così la propria felicità. A questo punto Sansone diede in 
escandescenze minacciando terremoti uragani e che so io. Ma dopo si placò e ri- 
nunziò, per questa volta, a far lo sconquasso che già ammucchiò sul suo illu- 
stre cadavere la ruinata mole di Filiste. 

Qui finisce la nuova storia di Sansone e Dalila, come l'apprese Ferenez Molnar 
all'Osteria dei Signori, sulla strada di Balaton; a quindici chilometri da Bu- 
dapest, nell’anno 1937 di Nostro Signore. Così sia. 


Lo scrittore ha aggiornato la sua favola secondo il gusto moderno ritenendo 
della Bibbia solo quel nome di Dalila che non copre più un nero tradimento, pa- 
gato à suon di sicli d’argento, ma la difesa di una donna decisa a mantenere la sua 
pace coniugale tagliando alla disperata nel superfluo della fortuna. Crolla la 
maschile illusioncella di Sansone-Virag e in sua vece subentra l'umile ma pur 
tanto necessaria serenità, cui solo si può aspirare quando la giovinezza non viene 
più a sbattere alle nostre finestre i suoi venti profumati. Questa «moralità», 
come già in altre opere di Molnar, risulta più da un gioco di sentimenti che 
da vero e proprio contrasto drammatico, In Dalila il solo personaggio reale è 
Sansone-Virag. Le altre sono creature di una parabola che si attua per varia- 
zioni sul tema della civetteria di Elena la servetta. Variazioni chiuse  dall'ap- 
parire e dallo scomparire di Giovannino, lo spirito. folletto della commedia. 

Certo Elena portava sulle sue gracili spalle tutto il peso della muova opera 
molnarina. Questa servina non è riuscita all'autore perfetta come le due famo- 


se «donne a tutto servi- 
zio» di Liliom e de La 
scarpetta di vetro. Non ha 
né l’assorta poesia di Ju- 
licka né l’erompente for. 
za trasfigurativa di Irma. 
In compenso si sente qua 
e là in essa un profumo 
goldoniano. Alludiamo a 
Colombina, una Colombina 
ancor vicina alle trappole 
delle maschere dell’Arte 
e per tanto assai lontana dalla raffinatez- 
za di Mirandolina, Però se pure statico 
il gioco che s'impernia intorno ad essa è 
sempre intelligente e tanto nel secondo 
atto, nel vario atteggiarsi della servetta 
di fronte all'improvvisa dichiarata po- 
vertà di Virag, ch'essa vede come un 
tranello ed accetta per finta, essendo 
sicura del contrario, quanto nel terzo, 
allorché passato il famoso libretto nelle 
mani di Marianna, ella ripiega non sul- 
la propria delusione ma su quella che 
verrà a Virag dalla donna ch'ella non 
potrà più essere per lui: in codesti mo- 
menti sui quali Molnar avrebbe potuto 
anche maggiormente incidere, Elena 
mette a fuoco la commedia e la porta 
fuori delle vie battute. Forse se appro- 
fondita fino al carattere, la figurina ir- 
requieta e vistosa di Elena avrebbe da- 
to tutt'altro accento al lavoro, immerso 
in un clima di favola che a me pare .il 
suo pregio maggiore, Molnar non ha in- 
teso uscir dai limiti di uno scherzo con- 
clusosi in «moralità » malgrado lui. La 
sua parabola è a fondo festoso e fini- 
sce in un abbraccio generale, dopo quel- 
la ‘continua altalena di subissi minac- 
ciati e mai avverati che spaventa e se- 
duce ad un tempo e chi li preannuncia 
e chi dovrebbe subirli, 

La commedia fu recitata con qualche 
emozione dalla Compagnia diretta da 
Sergio Tofano, Questi scolpì con arte 
magistrale il personaggio di Sansone ca- 
ratterizzandolo néi suoi accenti colleri- 
ci e nelle sue minacce di finimondo. La 
signora Maltagliati diede alla moglie un 
gustosissimo rilievo fatto di ironia e di 
simulazione, Scintillante di arguzia e di 
civetteria, gentile sempre, un vero tesoro, 
Rosetta Tofano piacque moltissimo nella 
parte di Elena. E infine, estrosissimo 
Giovannino, ricorderò il Collino, eccel- 
lente in ogni parte che assuma. 

Ho' sentito al Manzoni nell'amorosa 
interpretazione della compagnia Pa- 
gnani-Cialente Mulini a vento di Edoar- 
do Anton. Il pubblico non ha fatto a 
questa commedia le feste che mi sarei 
aspettato. Ha torto. Si tratta di un’o- 
pera assai distinta che fa onore a chi 
l’ha scritta, e che per essere il frutto 
di un talento teatrale quasi vergine le- 
gittima le più belle speranze per l’av- 
venire, Ci si sente dentro una pensosità 
ricca di significazioni ‘evidenti e ripo- 
ste, una delicatezza spesso rara nel trat- 
tare la materia psicologica più sfioran- 
te, una fertilità inventiva che rinnova 
continuamente l’azione anche a rischio 
di disperderla, e soprattutto ci si sente 
dentro una nobile malinconia che .ac- 
compagna i personaggi come una mu- 
sica nascosta, Ci sono in questi Mu- 
lini a vento, che sono. la storia di una 
inquietudine. tesa tra l'ammonitrice 
realtà della vita di tutti i giorni e il 
fascinoso agguato del sogno; ci sono în 
questa commedia molte scene belle e 
qualcuna addirittura eccellente, come 
quella tra le due sorelle fatte avverse 
dall'amore per Stefano; il dialogo è 
sempre vivo e scintillante; i caratteri 
sono descritti con diligenza da uno che 
sa scegliere gli elementi tipici dell'os- 
servazione psicologica e ridurli a unità; 
e se non ci fosse qua e là qualche grave 
inesperienza (mancano i finali dei pri- 
mi due atti); se non sì avvertisse una 
accumulazione non necessaria di elemen: 
ti illustrativi (er esempio quella sto- 
ria del tesoro troppo insistita); se, in- 
fine, la figura di Maria non fosse troppo 
rigida, quasi astratta, e quella di Ste- 
fano un po’ incerta: la commedia di 
Anton sarebbe assai più di un'interes- 
santissima promessa. Comunque ripe- 
tiamo che l’opera rivela un autore e un 
poeta e dev'essere veduta. Come per 
Dalila, anche per Mulini a vento le re- 
pliche allargheranno vittoriosamente il 
riservato consenso della prima sera, Ne 
siamo sicurî, 


LEONIDA REPACI 
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A SAN REMO TRA INCANTI DI 
GIARDINI FIORITI UNA 
MERAVIGLIOSA MOSTRA D 
FLORICOLTURA 


La IV Biennale di Floricoltura è la incomparabi! 
inari coltivatori. La Mostra è di una 
li e si sono ottenuti esemplari dinanzi 
alla fontana, offerta dalla SAIT, sono aiu 
Bergamo visitando la. Biennale ha espresso compidcimento imo. 
Sì E. il Prefetto Degli Atti, dal Gen, Stef dal Federale Magrini, dal cav. 
Belloni, dal Gr. Uff. Bianchedi, ordinatore della..Mostra, e. da molte altre 
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OCHE A-TSE 


i T à zi Italia sul mare. Le 
Una grandiosa rivista navale avrà luogo nel Golfo di Napoli in occasione della visita di Hitler in Italia ed offrirà al Fiihrer la visione della potenza dell’Italia + 
co ema sianno concentrandosi in questi giorni a Napoli dove sono già arrivati gli incrociatori corazzati da 10.000 tonn.: Trento, Pola, Zara e Fiume. 


ivi 


Il Vicerè d'Etiopia si è recato in volo a visitare la So- 

malia. Eccolo alla Casa del Fascio di Mogadiscio, - Sotto 

l’arrivo a Varsavia dell’Ambasciatore di Lituania Serigna 

ha segnato la ripresa dei rapporti diplomatici polacco- 
lituani, che da anni erano interrotti. 


Il nuovo Ambasciatore di Germania a Roma, von 

Mackensen,' che è giunto in questi giorni nella 

Capitale. Egli ricopriva precedentemente la carica 
di Segretario di Stato per gli Affari Esteri. 


Il « Conte Aquila » di Rino Alessi è stato rappresentato al Teatro 
di Stato di Praga ottenendo successo clamorosissimo per la sua 
potenza drammatica e per l'esecuzione affidata ai migliori ar- 
tisti cecoslovacchi. - Da sinistra: Jiri Steimar che ha imperso- 
nato « Metternich»: il « conte Vitaliano » mentre apprende che 
l'Imperatore non lo riceverà; Andula Sedlackova magnifica in- 
terprete di è Teresa Confalonieri» nel dramma di Alessi. 


Il Presidente del Brasile, Getullio Vargas mentre visita i 

tre nuovi sottomarini della flotta brasiliana che sono 

stati costruiti in Italia, nei cantieri di Muggiano, - Sotto: 

il march. Paolucci dei Calboli Barone, capo della Missio- 
ne Italiana al Giappone, al passaggio da Sciangai. 


LA 


Romanzo di ALESSANDRO VARALDO 


Egle non parlava; si lasciava portare dalle parole altrui, nella condiscendente 
soave stanchezza dei nervi rilassati. Qualche scossa, dovuta alla strada mala- 
gevole, faceva sì che aprisse gli occhi e avidamente lasciasse cader nello spirito, 
luce di primavera, fiori silvestri, linee di monti azzurri, come se li bevesse 

— Attente! — esclamò Valerio. 

Fermò la macchina di fianco al sepolcro dei Quintili, ed aiutò le ami 
scendere. Di faccia si elevava uno stelo di pietra, un po' consunto, ma che 
mostrava forme e fattezze femminili, di donna ammantata pudicamente e semi 
coperto il capo. 

— Dicono che possa ‘anche essere la figura di Tulliola, figliola di Cicerone, è 
ci doveva essere qui sotto la tomba nel sepolcreto di famiglia. Chi se ne intende 
fa dichiara senza ‘valore d’arte. Sarà. lo me la raffiguro con quel che ci vedo, 
serena per la placidità un po' severa, fissata nella morte. 

— Piace anche a me, disse Egle a mezza voce. 

— E perché la vogliono brutta? — chiese Gilda. 

I Misteri dei critici. Non è dogma: la critica ha questo di bello 
Jarsi in fallimento! quante ‘volte s'ammanta di assoluto, e quindi accoglie tulle 
le teorie, come una Legione straniera tutti i bacati. Ma lasciamo -le chiacchiere 
Îo Waiiito: salite su questo rozzo scalino ‘e cercate di’ baciar la statua sulla 
bocca, ripetendo il desiderio ‘formulato sotto la porta. 

— Si può ripulire col. fazzoletto. 3 

I Ma Sì Gilda, Il sacerdote che voffre a baciar la reliquia non | 
forse, prima e dopo? 

Egle ‘salì agilmente, soffusa di rossore e compì il rito. 

Più difficile fu per Gilda. Valerio ci sudò coscienziosa: 
riuscì anche lei. Appena scesa esclomò: 

— Ho chiesto di non incontrar più ne! 
del giovane autore di ieri! 

E si fece il segno della croce, Ritornarono alla vettura. 
— Von non avete fatto il vostro voto, Guidi? — chiese la fanciulla ine 
— Amica mia, che posso chiedere? Io non odio giovani autori come ila or 
Non disse di più, né guardò Egle, che distolse ugualmente gli occhi, perplessa 

€ confusa, Rientravano in silenzio; quando Valerio domandò: 

— Conoscete'il Cimitero degli Inglesi? 

— Che c'è di differenza dal Verano? 

— Molte tombe di poeti ‘e di pittori e 
Per voi, Gilda, c'è da toccar con mano. q! 

— ® un’allusione? 

Risero. 


e a di- 


sa di rive- 


la ripulisce 


mente. Ma, bene o male, 


Ila vita quella faccia di pesce lesso 


‘di archeologi, stranieri tutti o qu 
ella: piramide 
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TROPPO BELLA 


AI, © ere 


BRUNETTA 


Disegni di 


drete la tomba di Shelley, di Keats, del figlio di 
toccanti, ma la attrattiva maggiore è il senso di pac 
soltanto dal cinguettio degli uccelli... È presto 


vethe, ed altre me- 
di buon sole, di 
corn. Volete? 


Itarono il monte di cocci, che si chiama 


Quando v 


rallentò e poi fermò, senza parlare. 


cio, Valerio Guidi 


La piramide, le mura Aureliane, i cipressi che si sporgono dalla cinta nuova 
si fondevano col sole @ con l'aria tersa che nessuno dei tre — nemmeno la 
vivace Gilda — lasciò sfuggire una esclamazione. Il giorno non declinava an: 
cora: ma parea che tutto il quadro si preparasse già pel tramonto, massima 


cornice per quell'invariabile tela, fissata nella mezza luce. 
S'avviarono in silenzio, svoltarono verso Îl vecchio reparto, cinto dal fossato, 
dallo spiazzo erboso ed incolto che precede la piramide, e dal saggio di strada 
cavalli e 


rrose forse ancora dagli zoccoli dei 


romana, con selei 
alle ruote 
piene. Una piccola tomba li arrestò, una ‘breve tavola di marmo, poggiata sul- 
l'erba E 

“° Osservate, — disse Valerio; — è la tomba d'un figlioletto. del poeta Shelloy. 


bimbo di tre anni: Questo numero tre ricorse spesso, nella vita: del. poeta, 
ono. Qui c'è la prova: il piccolo, nato nel 1816, morì nel 1819, tre anni prima 
morisse il poeta, annegato, come sapete. 

Mia Gilda non sapeva e lo scultore narrò il naufragio nel golfo della Spezia, 
;l rogo sulla spiaggia di. Viareggio, e il cuore ‘balzato dal petto e raccolto da 
Bye è dal nobile avventuriero Trelawny, che i contemporanei accusavano 
vagamente e romanticamente di pirateria, e che dorme oggi vicino al Cuor dei 
cuori. 

‘Anche John Keats: dorme accanto al 
c'è nome sulla tomba: c'è inciso come 
scritto sull'acqua 

T' Ma se è scritto sull'acqua il nome di un poeta le cui opere sono 
mortali, di noi attori che resterà? — chiete Rele a mezza voce e 

Valerio Guidi non rispose. Con un gesto di sorpresa, non È 
festosità, salutava un' gentiluomo alto e snello, dai paga 
si rivolse al richiamo e sostò dall'altra parte di un melograno fiorito, ACE 
Sanseverino? Bravo! Dovevo parlar di: te'fra poco, ma ti cederò si 
la parola! ‘con. giola 

E si voltò verso le signore 

“ Mie care amiche, perinettetemi di. presentarvi cil È 
chie vorrà, fra poco, illustrarvi una tomba di un Rissa) pria 

Yue chiare e calme pupille si fissarono: sulla: fanciulla. E 

E il gentiluomo si inchinò da lungi, avvicinandosi col cappello în mano. 


ittore Severn, il fedele amico, e non 
redete: Qui dorme uno il cui nome fu 
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Forse il sopraggiunto pensò che la ‘sua presenza, pur senza essere sgradita, 

riuscisse molesta alle signore, che si trovavano col Guidi in una certa dime- 

ma che dovevano temere il senso di gelo, derivante dall'intrusione d'uno 
sconosciuto, nel gruppo affiatato di già. 

Se ne seusò con molta abilità, signorilmente. 

— Mi perdonino, signore, se accolgo volentieri l'invito del mio amico Guidi. 
È naturale: avvicino per merito suo chi ho tanto ammirato da lontano... 

— E chi mi ha chiesto un minuto fa se il suo nome era scritto sull'acqua, — 
aggiunse Valerio. — Rassicurala tu, Sanseverino. 

L'invocato ebbe un debole sorriso. 

— Certe imagini tramandate per tradizione non possono scomparire anche se 
non dotate di contorni precisi. La storia ne offre in quantità. E così certe vi- 
sioni sceniche, certe attitudini, l'inflessione della voce, diventano pittoriche nella 
memoria. Io, per esempio, rivedo Adelaide Ristori pel ricordo fissato in me dal 
vivo racconto di chi ha provata una intensa emozione e me la trasmise, Potrei 
trasmetterla a mia volta, 

Egle ascoltiva quella voce pacata, un po’ sorda. come se le. destasse. degli 
echi nel cuore. Non si sottraeva più a quell'istinto di difesa, che la donna prova, 
prima d’ogni altro sentimento. Ascoltava sorpresa, ma con simpatia. 

— Confesso, — esclamò Gilda ad un tratto, — che non credevo di passeggia- 
re in un cimitero come in un' giardino. 

— Forse qui, nel recinto vecchio, Il nuovo è più affollato, come tutti i cam- 
posanti in attività, — le rispose il Sanseverino. — Ma anche laggiù, dove l'amico 
mio mi ha invitato a condurle, dove ripossno le ceneri di Shelley e del figlio di 
Goethe e di tanti e tanti che, secondo l’espressione d'una poetessa, non barbari 
sono considerati, ma romani con la cittadinanza della morte, ci sono dei nomi 
seritti sull'acqua, 

S'avviavano lentamente. 

— Leggeranno ad esempio quello d'una fanciulla, della cui tomba, quando 
posso, faccio mèta ad un pellegrinaggio pietoso, che ripeterò con loro, per invito 


di Valerio. È morta a ventisei anni in tragico modo, cantata da poeti e illustrata 


da romanzieri... 

Salutò il Guidi, che abbozzò un gesto di protesta, 

— Perché? Vorrei poterlo fare anch'io, se avessi il dono dell'espressione ver- 
bale come te. Sì, o signore, con Valerio, che si dà arie di Reato, ho più volte 
portato dei fiori alia tomba d'una morta da più di cent'anni. 

— È un simbolo! — mormorò lo serittore. 

— Friggo dalla curiosità — strillò Gilda. 

— Anch'io sono curiosa, 

— Sanseverino, che si dice privo d’un certo dono, vi racconterà come io non 


— Racconti! Racconti! 

— È una breve storia, Questa fanciulla di ventisei anni si chiamava Rosa 
Bathurst ed apparteneva a nobile e ricca famiglia. Una mattina cavalcando nelle 
vicinanze di Ponte Molle, in mezzo ad una folta schiera di amazzoni e di gen- 
tiluomini, il cavallo imbizzarrito scese pel greto fangoso nel fiume e fu pre- 
so dalla corrente. Davanti agli occhi esterrefatti ed impauriti degli astanti, che, 
a malgrado gli sforzi tentati — uno zio di lei si tuffò due volte — furono impo- 
tenti a venirle in ‘aiuto, il peso del cavallo sprofondò nel fango e l'amazzone 
scomparve, come se fosse inghiottita da una voragine. 

Un'esclamazione di Gilda, un angoscioso turbamento nelle pupille di Egle. 
Valerio intervenne: 

— Può anche essere una leggenda: forse annegò trascinata dalla corrente. 

— Forse, probabile, — ammise l’altro. — Ci sono testimonianze diverse. I 
giornali dell’epoca narrano che dei pescatori, assai tempo dopo, ritrovarono la 
salma. Uno dei cavalieri che accompagnavano la Bathurst, ed tassisté quindi alla 
sciagura, tornato a Roma alcuni mesi dopo, fece un pio pellegrinaggio a Ponte 
Molle, discese sulla riva, quando proprio due popolani stavano sollevando dal 
fango un pezzo di panno azzurro, che gli ricordò quello dell’amazzone della 
fanciulla. Spinto da un presentimento, fece scavare e il corpo fu ritrovato. In- 
tatto, secondo la leggenda, e svanito subito al contatto dell’aria e sotto il ca- 
lore del sole. Io non odio le leggende, che dopo tutto hanno un fondamento più 
legittimo e veritiero di tanti codici e rescritti notarili. Ma, leggenda o no, il 
corpo fu ritrovato e giace qui sotto. 

Una figura d'amazzone dai capegli sciolti si. librava dal bassorilievo, aerea, 
liberata, spirito sensitivo, da tutte le’ pastoie della vita carnale. 

— Già, — sussurrò Valerio Guidi nel silenzio circostante, — io l'ho sempre 
considerata un simbolo. Bisogna sciogliersi a tempo dalle funi che ci legano alle 
consuetudini d’una esistenza priva d’ùscita, se non sì vuol sprofondare nel fango, 
che cresce e che presto o tardi ci ingoierebbe, 

Queste parole ebbero una enorme influenza nel destino di Egle. Vittori. Pochi 
minuti dopo con Gilda e Valerio si allontanava, mentre il: Sanseverino, ritto 
contro il cancello del cimitero, dopo aver ringraziato l'amico dell'offerta‘ di con- 
durlo seco, salutava con un profondo inchino. 

La siluetta del rimasto impiccoliva, sì faceva indistinta macchia, ed ancora 
pareva alla fanciulla che sorridessero i chiari occhi, pieni di lei, profondi più del 
freddo e compassato saluto, distante e ‘vicina come l'imagine che resta nella 
memoria, 


XVII 


Alcuni avvenimenti, nei giorni. chè seguirono; scossero sensibilmente lo spirito 


della fanciulla. Primo, un'ineresciosa ‘polemica sopra un. giornale del pomerig- 
gio, fra il critico del foglio stesso e il giovane autore del recentissimo. fiasco. 
Il critico aveva constatata la caduta e‘s’era espresso in termini. piuttosto miti, 
rilevando l'oscurità e la poca. verosimiglianza della trama, il dialogo stentato, 
impacciato, forse troppo letterario. (si tira sempre in ballo la letteratura quando 
non ce n'è affatto), tutti eufemismi, per non «ire che l’autore difettava appunto 
in quello che avrebbe dovuto avere prima d'ogni altra cosa: il senso del teatro. 
L’accusato, contro ogni usanza, che è poi dovuta all'esperienza ed è diventata 
‘una furberia, rispose. Rispose con acredine, accusando .a ‘sua’ volta l'esecuzione. 
Dovette replicare Oliviero Lenti e ‘lo fece con dignità, ma tecnicamentè troppo, 
perché il grosso pubblico potesse penetrare nel vivo della questione. Rimase la 
sensazione che gli attori non fossero stati all'altezza della situazione. Serpeggiò 
del malumore în compagnia, che toccò anche Gilda ed Egle infine: Valerio Guidi 

e Marcello Redi, che non potevano intervenire per. ragioni ovvie, cercarono di 
£ax rispondere un celtico dell mattinii, ant Mifvo, dinetiore: 'oppope;. ché non :vo: 
leva polemiche. Il malumore minacciava di protratre le prove della commedia 
del Redi, quando, appena due giorni dopo, sul supplemento meridiano dello stesso 
giornale della sera, apparve la Lettera di uno spettatore, che metteva a posto 
ogni cosa. In primo luogo smontava la commedia come un: èrologio eine faceva 
vedere i pezzi guasti: poi applicava lo ‘stesso metodo. ai. personaggi e vicino_ad 


‘ognuno poneva l'attore, di cui tesseva brevemente la scenica personalità, fa- 
cendo constatare l’erronea distribuzione delle parti. Ma come si sarebbe potuto 
agire altrimenti nei panni del direttore? Si poteva prescindere forse, dall’affi- 


darne una alla pri trice, data la sua qualità di di x 
Tisla ali Meina ice, perno della compagnia e di 


DELI non era forse colpa del sarto? Del 
Psp EN TENET: DAI pelpa ied ulira, afSvagiitizinto 1a conmalla goa; pil 
bal ad applaudire. 
ta, denotava nello spettatore una persona pratica 
ieno, che il giovane autore inviperito scrisse a sua 
e maldestra, attribuendo la paternità della di- 
un avvocato d'ufficio, colui appunto, la cui commedia, in replica, aveva 
giustiziata, arbitrariamente. Era un attacco in pieno a Va- 
del giornale passò la lettera annunciando però 
di non poterla pubblicare per attacchi a persone che avreb- 


bero dovuto decidere in merito. Il Guidi mandò due amici al giovane autore, 
che fece chiedere dai suoi un giurì. 
Le cose erano a questo punto, quando, l'indomani a mezzogiorno, il giornale 


« Signor 


chi Col chiederla nti od anche inur- 
Andrea Sanseverino ». 


Fu don Mario Spinola che portò il giornale ad Egle, prima che si recasse alla 
prova, Si mostrò gaio. 

— Ecco la fine della polemica, Mia sorella vi invita questo pomeriggio a casa 
sua. ci) presentarvi il vostro paladino. 

Ma lo conosco! — eselamò la fanciulla. 

E narrò la visita al al; Clnitero_ degli Ingleal. 

— Bravo Andrea! Fa dei misteri! Forse non ha dato grande importanza alla 
presentazione: me l'ha taciuta, 

La guardava scherzosamente. 

— Questi nostri giovani danno prove quotidiane di impassibilità. O forse anche... 

Un certo sospetto emozionante s'era annacquato durante l’incresciosa polemi- 
ca: tornato alle prime parole dello Spinola e dopo la lettura, si discioglieva nuo- 
vamente pel tono scherzoso dell'amico. 

— ..la colpa è mia che fui assente due giorni... 

— Mi dispiace questa cosa, — disse la fanciulla agitando il giornale. 

Il vecchio gentiluomo trovò una formula calmante 

— È più che naturale, Poteva lasciare anche un'ombra di sospetto sopra un 
amico, quale è Valerio? 

La difesa degli attori passava così in seconda linea. 

— E se Luisa vuol presentarvelo, non è perché riscuota dei ringraziamenti. 
Meglio se vi conoscete di già, Non date alla cosa più importanza che non abbia. 
Sento che non accadrà nulla di spiacevole, e che l’imprudente starà zitto e in- 
goierà stoicamente il cioccolatino. Vi prego di notare lo stoicamente: ne sono 
soddisfatto. 

— Che piacere, caro amico, per la marchesa, per voi e per il signor Sanseve- 
rino, che ho conoseiuto con vero piacere. È assai simpatico! 

= Amica mia, permettetemi di non riferirgli il vostro giudiziò. Farebbe la 
ruota! 

— Non credo, — rispose Egle ridendo, — ho constatato che ha spirito e buon 


— Adesso basta! Se si va di questo passo. 

E si separarono gaiamente. 

Ma in palcoscenico l’aspettava una notizia, portata da Melafumo, che l'ac- 
corò profondamente. Un'attrice, rimasta sempre al ruolo d’attrice giovane, bella 
ancora, quantunque gli anni passassero anche per lei, onesta, buona, si riti- 
rava în un convento, 

— L'hai conosciuta, Egle? — domandò Gilda. # 

— Povera Mara, sicuro che l'ho conosciuta! E*ci siamo anche scritto. Ma non 
si sa perché...? 

— Perché? Mah! Solitudine, scoraggiamento... 
vecchiaia? 

— O la fame? — aggiunse tetro Melafumo. 

— È il destino di troppi di noi, — mormorò Lunardi, — quando vengono gli 
acciacchi, di non saper dove finire. Ci fosse almeno un ricovero per i senza fa- 
imiglia e i senza mezzi! Ho letto l'altro giorno în un articolo che ci si parago- 
nava alle cicale. Che cicale, se i nove decimi di noî hanno appena di che man- 
giare, quando lavorano, e-se per vestirsi. fanno debiti! 

— Almeno Mara aveva la fedel — mormorò Gilda pensosa, 

Durante la prova, Egle più di una volta si distrasse. Le passavano di corsa 
nella mente pensieri bui. Vedeva la mamma vecchia senza riposo ancora, e sé 
stessa in. un. problematico avvenire, sola, e l’imagine di Mara in soggòlo, pro- 
strata sul marmo della cappella piena d’ombre paurose. 

E, come sfondo, la visione terrificante d’una fanciulla in amazzone turchina, 
che sprofonda’ nel limo, senza che alcuno possa aiutarla, a poco a poco, inelut- 
tabilmente. 


Che doveva fare? Aspettar la 
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La marchesa. Moreno andò incontro alla signora Lucia ed alla figlia con le 
due. mani tese. 

— Benvenutel Sono proprio. contenta! 

Andrea Sanseverino aspettava d'essere presentato, in attitudine rispettosa. 

— Ecco il paladino, — disse don Mario. 

— Ti prego! 

— Ma perché? — intervenne la marchesa. — Hai fatto il tuo dovere, e l'hai 
fatto bene! 

Egle-gli porse la mano, e notò un leggero tremito in quella dell'uomo. Domandò: 

— C'è qualche cosa di nuovo? 

—Niente, signorina! 

Intervenne lo Spinola: 

—I.quattro padrini hanno preso atto della dichiarazione d'Andrea e... s'a- 
spetta. Ma credo che s'aspetterà un ‘bel pezzo: Il silenzio, qualche volta, è d'una 
comodità inaudita; 

La conversazione, di cui fecero quasi tutte le spese la marchesa e don Mario, 
S'aggirò vagamente sui presenti. Andrea Sanseverino non si sottrasse all'obbligo 
di ogni persona di spirito: parlò, rispose, spiegò, ma con delicata parsimonia. 
La sua voce era suadente, ed Egle non sapea sottrarsi ad una misteriosa simpatia, 
che la signora Lucia del resto dimostrò apertamente, quando, allontanatosi 
don.Mario, la marchesa si sccaparrò Egle, e la mamma si trovò con la, sola com- 
pagnia del Sanseverino, che seppe subito interessarla, parlandole del talento della 


figliola. 
(La fine al prossimo numero) ALESSANDRO VARALDO 


uattro serate: venti. 
QUrove e trenta marzo, 
uno e tre aprile, e sala 
stipata e applausi. frago- 
rosi e prolungati a ogni 
chiudersi del velario, an- 
che în platea e nei palchi 
Questo «anche» è scrit- 
to apposta per rammentare 
che di solito la fatica di 
picchiare le mani a più 
non posso, «anche » quan. 
do non occorrerebbe stret- 
tamente, ossia nelle rap- 
presentazioni di sicura 
riuscita, è riserbata agli 
spettatori delle galleri 
fra i quali, sì sa, parec- 
chi se ne contano di non 
troppo disinteressati. 

Il Teatro alla Scala ha 
dunque offerto ospitalità 
larga e cordiale, e manife- 
stato ammirazione fervida 
e schietta alla’ Compagnia 
del Teatro di Stato di Mo. 
naco di Baviera; ospitalità 
e ammirazione pienamente 
meritate. Meglio: ha con- 
traccambiato —spontanea- 
mente le accoglienze entu- 
siastiche fatte in Germania 
alla Compagnia del Teatro 
alla Scala allorché questa 
vi andò l’anno scorso ed e- 
seguì nelle capitali della 
Baviera e del Reich l'Ai- 
da e la Messa da Requiem 
di Verdi e la Bohème di 
Puccini, dirette dal mae- 
stro Victor De Sabata, 


La Compagnia del Tea- 
tro di Stato di Monaco s'è 
presentata fra noi nel no- 
me del più grande com- 
positore drammatico tede- 
sco moderno, Riccardo 
Wagner; ed ha scelto nella 
sua opera artistica il « Fe- 
stspiel» scenico, come si 
è detto, «in tre serate e 
una serata preliminare» 
che ha per titolo riassua- 
tivo «L'Anello del Nibe- 
lungo» e consta dell'Oro 
del Reno, della Valchiriu, 
del Sigfrido e del Crepu- 
scolo degli Dei. 

L'Anello del Nibelungo è 
stato già rappresentato alla 
Scala, oltre che parzialmen- 
te, per intero, in lingua i- 
taliana alcuni anni fa, con 
esito artistico e finanziario 
ottimo. (Né si capisce per- 
ché l'ottimo esito non ab- 
bia invogliato chi di ragio- 
ne a sodisfare, ripetendo- 
ne la rappresentazione, il 
compiacimento generale). 

ll genio di Wagner è 
ormai riconosciuto da ogni 
persona còlta; l'arte sua 
non è più una religione di 
pochi iniziati, chiusa nel 
tempio di Bayreuth. Non 
più salgono allà collina sa- 
cra dell'Alto Palatinato 
nell'estate piena, i pelle- 
grini in grosse congreghe, 
né più predicano il verbo 
redentore accesi apostoli. 

Alla Scala Riccardo Wag- 
ner ha ormai diritto in- 
contestato di .cittadinanza 
artistica, da molti e molti 
anni. La lotta per la con- 
quista del pubblico mila- 
nese fu lunga, tenace, ri- 
soluta, da pattésua; ma 
prevalse alla*ifine tra noi 
l'accettazionè intelligente e 
leale della «giùsta causa 
sostenuta  dall’inflessibile 
riformatore sàssone. 

D'altronde, chi tien a- 
desso più calcolo di ciò? Il 
pubblico scaligero d'allora 
(bisogna risalire esatta- 
mente al 1873, che fu l’an- 
no in cui si diede per la 
prima volta alla Scala 
un’opera di Wagner, il Lo- 
hengrin) si scagliò sul 
compositore tedesco per di- 
fendere (così credeva, in 


«L'ANELLO DEL 


L'OPERA DI 


IBELU)? 
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VIGO» 


STATO 


DI MONACO ALLA SCALA 


buona fede) Giuseppe Verdi, assertore delle nostre pure tradizioni 
sdegnoso a raccogliere la voce di nostra gente e a circonfon 
Non servì, nel 1873, al Wagner intercessore di 


inviare alla Scala 


Cavaliere del Gràal, che da poco i bolognesi avevano salutato con t 

Troppo scherno e troppo sprezzo aveva il Wagner versato, e per tr 
non fosse venuta per noi, (così sì credeva, in buona fede) la vc Ita di 
scherno e lo sprezzo. 

Storia passata. 

La rivincita, a Milano, il Wagner non poté vederla 

Costretto dalle gravissime perdite di denaro causate dalle rappres 


Bayreuth, il Wagner aveva cercato di rifarsene, pattuendo con una Compi 


mann, un giro artistico dell'Anello del Nibelungo nelle principali città 
allo scopo perfino gli scenari di Bayreuth. 

Ma prima che la Compagnia giungesse in Italia, il Wagner moriva 
&niò a Venezia, Bologna, Roma, Torino; a Milano no, perché l'e 
dei diritti di rappresentazione di tutte le opere di Wagner, contestò 


giornata della tetralogia 


Il ciclo wagneriano 


Anche questa 


musicali, che rimaneva solo 

ce e d'aria, di sole e di passione 
pace, propugnatore d'amicizia, 
rasporti di gioia. 

oppo tempo, sull'arte nostra perché 
itorcere su lui e sull'opera sua lo 
ntazioni inavgurali del Teatro 


tec 


gni 
op 


d'EL 


Nondimeno la Compagnia si 
itore Lucca, proprietario per 
umann la legalità dell'impresa 


al 1 


giro di Stato di Monaco si è concluso alla Scala con la rappresen- 
0 Gel Tenta ha avuto le più festose accoglienze. 
inche, quotato, une visione del perfetto allestimento scenico 


sca, diretta dal Neu: 
e d'America, e fornendo 


l'Italia 


ITALIANA 


non consentita da lui, e- 
Jitore italiano, e gli fece 
troncare il viaggio. 

Erano passati intanto 
dieci anni dal fiasco del 
Lohengrin; e altri sei do- 
vevano aggiungersi anco- 
ra per arrivare alla pri- 
m ppresentazione dei 
Maestri Cantori di No- 
rimberga alla Scala e in 
Italia. 

Fu la rivelazione im- 
provvisa di un nuovo e 
mirabile esempio di com- 
media musicale. Non al- 
tre rivelazioni, fino ad 0g- 
gì, alla Sc sorpresero 
e’ convinsero all'istesso 
grado, se si toglie la so- 
la commedia musicale che 


la eguaglia per profondità 
var ‘mplicità di cor 
cezione e di elaborazio- 
ne: Falstaff, di Giuseppe 
Verdi, il quale comme- 
morava con la prima rap- 


presentazione di tale ca- 
polavoro, il 9 febbraio 
del 1893, nel teatro che 
aveva visto nascere ed 
espandersi la sua fama, 
l'ottantesimo anno d'età, e 
chiudeva la sua carriera 
artistica venerato da tutto 
un popolo che lo consa- 
crava Nume tutelare 

Verdi e Wagner, i due 
giganti del dramma musi. 
cale contemporaneo, pos» 
sono ora, non più antago- 
nisti, alternare i loro canti 
In questo teatro, testimo» 
ne, in un passato non trop- 
po remoto, di contese ac- 
canite fra partigiani del- 
l'uno e dell'altro, senza che 
nessuna eco importuna de- 
gli antichi dissensi si ri- 
svegli. 

E possono alternarsi | 
loro canti dappertutto: la 
rtita è pareggiata 


L'Anello del Nibelungo 
sta nel punto saliente della 
vita fisica © artistica del 
Wagner 

Concluso nel 1847 col Lo- 
hengrin (rappresentato pe- 
rò nel 1850 a Weimar) ll 
periodo delle opere roman- 
tiche, Wagner intrapren- 
de subito il disegno di ri- 
durre a dramma musicale 
fl mito dei Nibelunghi, e 
già l'anno successivo il 
disegno è compiuto, iden- 
tico quasi in tutto e per 
tutto all'opera definitiva, 
nella parte poetica, s'in- 
tende. 

Wagner nel 1848 supera- 
va di cinque anni la tren- 
tina. Per venticinque altri, 
a pause e riprese, egli at- 
tenderà a musicare l'A- 
nello; vale a dire dediche- 
rà a quest'opera gli anni 
della virilità, sino al de- 
clino. 

Le fortune e le sventure 
non poche e non lievi del- 
l'agitata vita di Wagner, 
che si riflettono senza veli 
nello specchio dell'anima 
sua e della sua mente pro- 
digiose, scavano tracce in- 
delebili nell'Anello del Ni- 
belungo. 

Tra il cominciamento e il 
compimento dell'Anello c'è 
l'uomo Wagner, Tristano 
innamorato di un tragico 
amore per tta vietata e 
Walter campione d'una or- 
gogliosa arte pugnace; ma 
Sigfrido, virgulto genuino 
della rude razza germani- 
ca, balza nella luce dello 
spirito giovane, forte, li 
bero, giocondo, 

Non si dice davvero nul- 
la di peregrino ripetendo 
che tutta l'opera di Wag- 
ner è autobiografica. È 
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facile constatare la somi- 
glianza di Tristano e) di 
Walter con lui, e ancor più 
raffrontarlo, novello Tann- 
héuser, al bardo della 
Wartburg, avido d'amore e 
di canto, sensuale, ribelle 
fuggiasco d'’esilio in esilio, 
e novello Olandese errante 
del dramma musicale te- 
desco del 19° secolo al 
« pallido nocchiero » senza 
pace dei mari nordici. Ma 
specialmente Sigfrido è il 
ritratto fedele di Wagner 
quale egli si sentì e quale 
fu in realtà: audace, impe- 
rioso, bramoso di potenza 
e di supremazia, proteso 
alla conquista del mondo. 

La figura di Sigfrido ba- 
lenò nella immaginazione 
di Wagner dagli studi pre- 
paratori del mito dei Nibe. 
lunghi, distinta, luminosa 
e lo guidò nell'ideazione e 
nella formazione dell'opera 
drammatica. Dalla Morte 
di Sigfrido, e dal Giovane 
Sigfrido, intitolati in ségui- 
to il Crepuscolo degli Dei 
e, semplicemente, Sigfrido, 
mosse la costruzione poe- 
tica e drammatica dell’A- 
nello del Nibelungo; co- 
struzione compiuta per ag- 
giunte consecutive, a ritro- 
so, ché Wagner dopo il 
Sigfrido compose la Val- 
chiria, e dopo questa l’O- 
ro del Reno. Nella Valchi- 
ria e nell’Oro del Reno 
Sigfrido non comparisce: 
Wagner ne prepara l'eleva- 
zione a simbolo, per via di 
questi antefatti. L'ardente 
amore di Sigmondo e di 
Siglinda, da cui Sigfrido 
nascerà, genera l'ancor più 
ardente amore di Sigfrido 
e di Brunilde: l'amore u- 
mano si eterna’ nell’am- 
plesso. divino. 

L’ansia amorosa ch'è nel. 
l'animo e nella mente di 
Wagner prorompe sulla fi- 
ne dell'avventura eroica 
che spinge Sigfrido a var- 
care la barriera di fuoco 
posta intorno a Brunilde 
addormentata e a svegliar- 
la alla vita terrena. Il lo- 
ro duetto d'amore è su- 
blime. 

Non più in esso spasima 
l’invocazione di Tristano e 
d'Isotta, o il desiderio di 
Sigmondo e di Siglinda o 
l'ambascia di Wotan e di 
Brunilde, espressioni com- 
moventissime del genio 
wagneriano; ma trabocca 
in questo duetto la felici- 
tà, l'ebbrezza d'amare con 
totale abbandono di sé, su. 
perati tutti gli ostacoli e 
abbattuti tutti i pericoli, 

‘Riccardo Wagner a que- 
sto punto della sua vita e 
della sua arte ritrova la 
serenità e la certezza nel- 
l'amore corrisposto, devoto, 
fidato, della donna; della 
sua donna. E da questa 
certezza e da questa sere- 
nità ricava gli accenti del- 
l'estremo e supremo canto 
d'amore, trasfuso nell’o- 
pera meravigliosa. 

Della vita di Wagner 
non è qui il caso di parla- 
re: circa l’arte accennere- 
mo che nell’Anello sono 
posti i germi del «siste- 
ma» adottato sino alle ul- 
time conseguenze dal com- 
positore. La melodia si fa 
sempre più «infinita»; è 
uno zampillare, uno scatu. 
rire, un espandersi e un 
raccogliersi incessante e 
incalzante di mille e mille 
rivoli che formano un fiu- 
me maestoso, rapido, cor- 
rente alla foce. Non c'è 
più nessuno; crediamo, che 
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osi di proposito dare a questa melodia «infinita» il significato oltraggioso di melodia arida, come si 
usò per tanti anni, in passato; e nemmeno c'è più nessuno, crediamo, che osi paragonare il linguaggio 
melodico vocale dei personaggi wagneriani al declamato contrappuntistico, cioè più o meno felicemente 
combinato, di taluni modernissimi spartiti. Ogni tratto della melodia infinita wagneriana fa della parola 
un canto che sale dal cuore e dall'anima alle labbra dei personaggi; ha tratti incisivi prettamente 
musicali, è musica vera, se musica vuol dire, come noi affermiamo, espressione immediata e sin- 
cera del sentimento nelle forme e nei modi ad essa appropriati. 

Tanto è musica, ripetiamo, la melodia infinita di Wagner che alla Scala una parte del pubblico, la 
più numerosa, può ascoltarla, per quattro o cinque ore continuate, senza intendere una sola parola del- 
la lingua tedesca, e sentirsene penetrata e non staccarsene se non ad esecuzione terminata. 

Ma perché discorriamo tanto, qui, di «sistema», quando invece siamo nel campo dell'arte sovrana? 


Esemplari, le rappresentazioni dell'Anello del Nibelungo come sono state disposte, alla Scala, dalla 
Compagnia dell'Opera di Stato di Monaco. 

Finalmente abbiamo visto nei quattro spettacoli del ciclo wagneriano attuarsi talune delle nostre più 
intime e spesso insoddisfatte aspirazioni. Quadri scenici stupendi. 

Centinaia di pittori, in Germania, e parecchi fuori, si sono ispirati ai drammi di Wagner; ché le doti di 
pittore, e di grande pittore, «in potenza» gli sono sempre state riconosciute, anche dagli avversarî in- 
conciliabili, con a capo il paradossale Nordau. 

I quadri scenici di Emilio Praetorius, per l'Anello del Nibelungo sono disegnati con ampiezza di li- 
nee e coloriti con sobrietà di tinte. Niente di convenzionale in essi: niente di rivoluzionario. Non 
quadri di cavalletto: non abbozzi superficiali. Si vede subito che gli scenari del Praetorius vanno 
collegati con la musica cui si accompagnano, per intenderli a dovere. Il paesaggio in essi ritratto 
è vasto, ben prospettato nei diversi piani; gli sfondi ariosi, i cieli spaziosi. Circola buon'aria, nei 
quadri del Praetorius, e vi gioca varissima luce. In codest'aria e in codesta luce i personaggi sce- 
nici spiccano illuminati, al giusto posto nella scala dei valori pittorici. 


Gli artisti dell'Opera di Monaco durante la loro permanenza a Milano hanno avuto dimostrazioni di schietta 
simpatia da parte delle autorità e della popolazione. Un ricevimento è stato loro offerto (in alto) dall’Ente 
‘della Scala ‘e un altro (sopra) dalla Podesteria; a questo è intervenuto anche S. E. Dino Alfieri. 


Ma in questo c'entra la 
intelligenza e il sapere del 
regista Oscar Walleck, ch'è 
pure l’Intendente genera- 
le dei teatri di Baviera, e 
del direttore della illumi- 
nazione e dei macchinismi, 
Emilio Berchenberger. Ge- 
sti, movimenti, pose di 
singoli personaggi e di 
gruppi, tutto è curato, or- 
dinato con sagacia di « ef- 
fetti» irreprensibile, anche 
ss talvolta un po' troppo 
statici, L'intesa fra pitto- 
re e regista non fa una 
grinza: lunghissima e con- 
corde dev'essere la con- 
suetudine del loro lavoro, 
per riuscire a risultati tan- 
to pregevoli. 

E con la guida autore- 
vole del Walleck, la stret- 
ta intesa deve indubitabil- 
mente estendersi al mae- 
stro concertatore e diret- 
tore d'orchestra Clemens 
Krauss, 

Il Krauss è musicista di 
prim'ordine: s’indovina di 
colpo, dal rilievo che egli 
conferisce a tutte le parti 
della polifonia vocale e 
strumentale. La sua bac- 
chetta agile e precisa se- 
gna il cammino sicuro alle 
falangi sonore e le spin- 
ge risolute alla mèta. 
Buonissimi cantanti sono a 
lui sottoposti, dei quali 
non sappiamo se più loda- 
re le voci generose e ben 
educate o l’intelligenza vi- 
vida e coltivata. Nominia- 
moli, perché se lo merita- 
no: nell'Oro del Reno le 
signore Willer, Eipperle, 
Fichtmiiller, Mihacseck 
Schirhoff, Cornelius e i si- 
gnori Nissen, Patzack, 
Schimdl, Ostertag, Weber, 
Bender, Stern, 

Nella Valchiria, le si- 
gnore Riinger, Willer, Ur- 
suleac, e i signori Nissen, 
Lorenz, Weber. 

Nel Sigfrido, le signore 
Riinger, Willer, e i signo- 
ri Nissen, Lorenz, Seydel, 
Weber. 

Nel Crepuscolotdegli Dei 
le signore Riinger, Reich, 
Willen e i signori Lorenz, 
Hahn, Weber, Stern. 

L'Orchestra dell'Opera di 
Stato di Monaco è attenta, 
affiatata; ma non tutti gli 
istrumentisti (specie la fa- 
miglia degli archi) hanno 
«cavate » pastose e gusto- 
se, e qualche «ottone» 
di timbro chiaro e scuro 
sgarra qua e là. Roba di 
poco conto. 


Nel pomeriggio di do- 
menica, tre d'aprile, il Mi- 
nistro per la Cultura Po- 
polare, S. E. Alfieri, e il 
Podestà di Milano, avvo- 
cato Pesenti, hanno dato 
nella sede del Municipio, 
a Palazzo Marino, un ri- 
cevimento in onore degli 
artisti del Teatro di Stato 
di Monaco, ospiti graditis- 
simi di Milano. 

AI ricevimento sono in- 
tervenute le più alte ge- 
rarchie politiche e le più 
spiccate personalità cittadi- 
ne, nelle scienze, nelle ar- 
ti, nelle industrie e nei 
commerci, 

I legami che stringono da 
antico l’arte musicale d'Ita- 
lia e quella di Germania si 
sono ancora una volta di- 
mostrati saldi e tenaci. 

E sia sempre così, in av- 
venire, per il bene spiritua- 
le delle due grandi Nazioni. 


CARLO GATTI 


]° Teatro dell'Opera, del 
Casino Municipale di 
San Remo, sta diventando 
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tanti « petits-riens » della 
musica da teatro e da con- 


un importante centro di certo, delicati, dilettosi, 
musica italiana, passata e I R E (basterebbero | «petits- 
presente. R E N | O V E riens» di Mozart per no- 
In questa stagione inco- bilitare il «genere»). 
minciata l'undici dello Tl Mulè stesso c'informa 


scorso marzo sì sono già 
date sette opere, fra cui 
tre nuove; tre altre opere, 
una delle quali nuova essa 
pure, si daranno prima che 
la stagione finisca, intorno 
a Pasqua. 

Abbiamo lodato altre 
volte, in questa Rivista, l'e- 
sempio del Teatro di San 
Remo che non lesina gli 
sforzi per tener alto il 
buon nome dell'artè mus 
cale nostra, specie în un 
punto della penisola, ai 
confini quasi, in cui con- 
vengono tanti sottili osser- 
vatori stranieri. 

Ci piace tuttavia ripete- 
re la lode e riadditare l'e- 
sempio. 

Perché a San Remo av- 
viene un caso davvero sin- 
golare: ogni opera si rap- 
presenta una sera sola, e a 
quell'unica —rappresenta- 
zione assiste un. pubblico 
piuttosto ristretto. 

Quanto danaro costi pre- 
parare ogni opera, col de- 
coro che al Teatro del Ca- 
sino di San Remo si riscon- 
tra, tutti sanno o possono 
facilmente immaginare: si 
pensi quindi allo scarso ri- 
cavo, se la spesa non va 
ripartita su molte rappre- 
sentazioni. 

Il fatto, poi, di dare ogni 
opera una sola volta comporta che questa 
debba avere attrazioni particolari. 

Perciò, s'è di «repertorio», con esecutori 
illustri; o s'è «novità», di compositori illu- 
stri, quali più e quali meno. Insomma: spet- 
tacoli d'eccezione. 

Così si fa a San Remo, e si fa bene. 

Certo, per le «novità» sarebbe meglio che 
l'esperimento si facesse nei grandi teatri delle 
grandi città nostre: il pubblico più numeroso 
e le più numerose rappresentazioni conferi- 
rebbero autorità maggiore al giudizio. L'ac- 
cenno, a questo riguardo, tocca anche il Tea- 
tro sperimentale di Bergamo, istituito lo scor- 
so settembre, 

Ma i grandi teatri delle grandi città, con 
le pingui dotazioni e i cospicui introiti, fanno, 
da questo lato, orecchi da mercante. Alla 
Scala nella stagione presente si sono date due 
sole opere nuove; al Reale di Roma una. Si 
è più prudenti, a Milano e nella capitale? 
Circa il rischio finanziario, sì; circa la scel- 
ta delle «novità», no. 

Si aggiunga che il Teatro di San Remo, 
nella sua stagione di poco più d'un mese, ha 
incluso con illuminata larghezza di criteri 
artistici anche un concerto di danze clas- 
siche del Gruppo di Jia Ruskaja e sei con- 
certi orchestrali; e che la Scala, alla fine 
dei quattro mesi della sua stagione commet- 
terà ad altri l'incarico di provvedere ad al- 
cuni concerti sinfonici (pochi, pochi) non 
ancora bene specificati. 


Veniamo alle tre opere nuove di San Remo. 
Lunedì, quattro aprile, si sono rappresen- 
tate: Taormina di Giuseppe Mulè, Amelia 
al ballo di Gian Carlo Menotti e Fiordi di 
Luigi Menegazzoli, in un atto ognuna. 
Diciamo sùbito che l’aspettazione più viva 
era per l’opera del Menotti, che contava 
notevoli vantaggi su quelle del Mulè e del 
Menegazzoli. Innanzi tutto il Menotti, beato 
lui, ha venticinque anni, e la giovinezza, si 
sa, è sempre simpatica, e in arte simpati- 
cissima. Poi, l'opera sua proprio nuova non 
riesciva. Il pubblico non aveva da scoprire 
nulla: fatica risparmiata, che consolazione. 
Al più al più si trattava di convalidare i 
successi clamorosi (opportunamente ram- 
mentati dalla stampa) di Filadelfia, Boston, 
Nuova York. Infine, l'opera del Menotti sì 
intitolava «buffa», e il pubblico di tutti i 
tempi, anche questo si sa, ha preferito sva- 
garsi ridendo, in teatro. Figuriamoci, nei 
tempi nostri, di scossoni continui, con che 
desiderio cerca di rifarsi buon sangue. 
Taormina, del maestro Mulè e del poeta 
Adami, è un idillio tenue tenue; uno dei 


Giuseppe Mulè autore di « Taormina » e Gian Carlo 


Menotti, 


TTALIANE A SAN REMO 


{l giovane 
compositore rivelatosi al pubblico italiano con l'applauditissima 


+ Ame. 


Ma al ballo ». - Sotto: Luigi Menegazàoli ‘autore di + Fiordi» 


che Taormina è la terza 
parte di un trittico nel 
quale ha inteso rappresen- 
tare la sua Sicilia «attra- 
verso le varie fasi stori- 
che»: questa di Taormina 
sarebbe la fase moderna. 

L'azione scenica? 
la: due giovani, un' 
ricana e un siciliano, 
lutano, sul punto di la 
sciarsi, dopo un breve so- 
gno d'amore. Sospiri, rim- 
pianti, un bacio sopra un 
fiore (non sulle labbra) per 
ricordo, Niente di più, 
niente di meno. 

Che c'entra Taormi 
Lo stesso fatto non poteva 
dere tale e quale a 
mezza costa, poniamo, de 
l'Etna o dietro una siepe 
di fichi d'India di Capo 
Schisò o in un altro posto 
qualsiasi della Sicilia o al- 
tro 

No, Taormina c'entra yer 
via della musica del Mulè 
che sta tutta, press'a poco, 
nel preludio, composto 
venticinque anni fa, ed è 
tutta, ma proprio tutta, un 
canto d «alla sici- 
Hana »; cioè, con modi me- 
lodici e armonici inventati 
o ripensati (che in arte fa 
lo stesso) dal Mulè, schiet- 
to figlio della sua terra. I 
quali modi si riducono, in 
fondo, alla diminuzione 
sistematica di taluni determinati gradi della 
scala del tono minore, e alla consecuzione al- 
trettabto sistematica di taluni accordi che da 
codesta diminuzione derivano e che contrad- 
distinguono, almeno secondo un'assai diffusa 
tradizione, la musica siciliana. 

Da questo lato l'opera del Mulè ha unità 
di stile e tratti caratteristici che mancano 
Ile ope Menotti e del Menegazzoli e 
che costituiscono non piccolo merito per 
il Mulè, 

Taormina c'entra, dunque, nell'opera sua 
per via della musica, anche se la giovane 
americana e il giovane siciliano cantano iden- 
ticamente, togliendosi le note di bocca, l'uno 

ltro; c'entra appunto per questa strettis- 
sima continuità di canto siciliano, che sareb- 
be dal punto di vista estetico un errc 

Taormina non è nella materia scenica del- 
l'Adami; sibbene nello spirito musicale in- 
fuso dal Mulè all'idillio. 

E sia così. E concediamo le attenuanti per 
l'andamento un po' impacciato, qua c Jà, del- 
la partitura e per certa povertà di elabora- 
zione, che stupirebbe in un artista còlto, 
quale il Mulè, se non si sapesse che la par- 
titura è l'ampliamento un po' forzato di uno 
spunto anzianotto. 

E concediamo le attenuanti per la messa 

giovane americana e il giovane 
ino, come sono comparsi sul palcosce- 
nico di San Remo, non hanno proprio dato.a 
nessuno l'illusione che fossero la «miss» e 
il «ragazzo», del libretto. Un insieme di ve- 
rosimiglianza, nella finzione scenica, è pur 
necessario. Ma, hanno cantato bene: la si 
gmorw Alfani-Tellini e il tenore De Bernardi. 

È ha diretto con diligenza l'orchestra il 
maebtro Pedrazzoli. 

Graziosa la scena del pittore Santonocito. 

Alla fine dell'atto il maestro Mulè è stato 
chiamato ripetutamente al proscenio ed ap- 
plaudito, 


more 


Amelia al ballo sembra messa apposta nel- 
l'istessa serata, dopo l'idillio di Taormina, per 
dimostrare che in teatro conta sopra tutto 
il movimento scenico, 

Non un momento di tregua, ha questo, 
di Amelia al ballo; né si rallenta mai. 

Dal principio alla fine è un incalzare 
d'episodi unò più spassoso dell'altro: fin 
troppo, ché a furia di dài e dài, l'opera 
«buffa » del Menotti casca nella farsa e 
dopo un'ora e dieci minuti (tanto dura) 
la farsa incomincia a stancare un pochetto; 
Ma beata la giovinezza del Menotti: lui ci, 
prende gusto, cosa Iècita alla sua età, e vi si 


slancia a capo fitto e sì trascina dietro i 
pubblico, so 
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Il Menotti s'è fatto il li- 
bretto dell'opera sua, La- 
sciamo andare se sia ope- 
ra buffa o farsa, e consta- 
tiamo che ha soddisfatto 
il pubblico, il quale non 
rifiniva più, a velario ri- 
chiuso, dall'applaudire e 
dall'acclamare. 

Amelia al ballo diverte: 
si ride alla canzonatura 
scenica e sì ride alla can- 
zonatura musicale. Ma 
guardi bene, il Menotti. Se 
fa per gioco, duri poco. Il 
gioco scoperto, non inte- 
ressa più tanto, E il gioco 
del Menotti, è chiaro, sta 
nel fare troppo la burletta 
a spese della musica. 

La difficoltà grave del- 
l’opera in musica di tutti i 
tempi si riassume nel con- 
temperare giustamente la 
parte dialogata e la parte 
lirica, 

Nell'opera del Menotti la 
parte dialogata sovrabbon- 
da; ma col solo dialogo 
non si fa un'opera. Ci vo- 
gliono «pezzi» lirici, chiu- 
si o no, di melodia finita 
o infinita. Il Menotti, che 
nella partè dialogata è bril- 
lante, scintillante, sfavil- 
lante, arrivato ai «pezzi» 
lirici risolve il problema 
prendendolo a gabbo, pa- 
rodiando le romanze, i 
duetti, i terzetti ecc. delle 
forme tradizionali. Citiamo 
un solo esempio: la propo- 
sta melodica del primo 
duettino fra Amelia e 
l’Amica è tanto sganghera- 
ta da lasciare perplesso chi 
ascolta. Ma questo pensa: 
il compositore è in vena di 
scherzare. E tira avanti. Di 
questi scherzi il composi- 
tore ne combina parecchi... 

È una maniera disinvol- 
ta, la sua, di risolvere il 
problema; e gli riesce a 
meraviglia. 

Nella musica del Menot- 
ti, per ora, c'è più spolve- 
ro che consistenza musica- 
le. C'è profusione d’ide 
ma tutte mosse, rimescola- 
te senza badar troppo per 
il sottile. Come sono sono, 
dove vanno vanno, La buo- 
na condotta non è affare 
che abbia mai preoccupato 
i giovani; meno che mai i 
giovani col diavolo in cor- 
po, come Menotti. 

C'è in questa Amelia al 
ballò una foga indiavolata, 
che supera ogni ostacolo 
critico, una volontà pazza 
di celare, di godersela alle 
spalle proprie e di chi 
ascolta, C'è l’Itali la 
Francia, la Germania, e 
l'America musicali, d'og- 
gi, di ieri, di ieri l'altro, e 
più in là e più in là, a 
tutto spiano. 

E c'è uno scaltrito com- 
positore, per quanto giova- 
nissimo; un compositore di 
buona razza, che si muove 
ancora per istinto, ma che 
ha membra e muscoli per 
reggersi bene ritto e cor- 
rere alla mèta con: un cre- 
scendo impetuoso, con l’i- 
stesso crescendo impetuo- 
so dell'opera in cui dispo- 
ne a passo a passo le for- 
ze sonore da condurre al- 
l'assalto e alla conquista 
del successo: dal duettino 
al terzetto, con intermezzo 
di romanze, e all’entrata 
del coro ch'è come lo sca- 
tenarsi, sul terreno orche- 
strale ben munito, del 
massimo tiro concentrato. 

Da quanto abbiamo detto 
del Menotti vogliamo con- 
eludere che fidiamo in lui, 
anche all'infuori del valo- 
re particolare di questa 
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i i cs tocentesco di « Amelia al ballo » 

li i la di «Taormina » del maestro Mulè. - Il quadro ot 7 L 

rg Ra epiteto commento nella fluente vena melodica di Gian Carlo Menotti. - La scena di s Fiordi » 
l'opera in un atto in cui Luigi Menegazzoli ha riaffermato il suo ingegno musicale. 


sua prima opera: gli fac- 
ciamo largo credito per il 
futuro e ci auguriamo di 
vederlo presto darci ragio- 
ne della nostra fiducia. 

La messa in scena di 
Amelia al ballo s'è giovata 
di buoni cantanti e attori. 
Nominiamoli: soprano 
gnora Rosina Torri, prota- 
gonista, e mezzo soprano 
signora Liana Avogadro; 
baritono Borgonovo, teno- 
re Cantelmo e basso Silva. 
La scena del Broggi su 
bozzetto di Maria Signo- 
relli e i «costumi» della 
stessa. Signorelli, poiché 
siamo nel paradossale chia- 
miamoli... paradossali. Ot- 
timo maestro concertatore 
e direttore d'orchestra An- 
tonino Votto. 


Fiordi di Luigi Menegaz- 
zoli dimostrano il com- 
positore che tutti stima- 
no per l'ingegno e il sa- 
pere. Prove di questo e di 
quello il Menegazzoli ne 
ha fornite largamente, Un 
suo pezzo orchestrale pre- 
miato ed eseguito ed ap- 
plaudito nei concerti del- 
l’Augusteo, a Roma, è la- 
voro egregio e dovrebbe 
aver posto nel repertorio 
sinfonico nostro moderno, 
che di lavori egregi non è 
troppo ricco. Fiordi rap- 
presentati in fondo alla se- 
rata del quattro aprile, do- 
po Taormina e dopo Amelia 
al ballo confermano i pregi 
del Menegazzoli composî 
re sinfonico. Non del com- 

re drammatico. Altri- 
menti egli non avrebbe 
scelto il libretto del Cen- 
zato ch'è un ibrido miscu- 
glio di personaggi reali e 
di personaggi fantastici, 
con un'azione scenica sten- 
tata, aggrovigliata, trattata 
con un gusto che ora nel 
teatro di musica non si ac- 
cetta più. 

Per conto suo il Mene- 
gazzoli s'è destreggiato 
abilmente; ma ha salvato, 
come s'è avvertito, soltanto 
l'onore. Ed è molto; sebbe- 
ne ai fini diretti e indiret- 
ti dell'opera valga... così 
così. 

Buoni interpreti dell’o- 
pera del Menegazzoli fu- 
rono le signore Franca 
Franchi e Sara Unger, i si- 
gmori Vidal, Serpo e Silva. 

Discreta la scena del pit- 
tore Montonati su bozzet- 
to di Aldo Calvo: 

Maestro concertatore e 
direttore d'orchestra Ore- 
ste Piccardi, degno d’esser 
segnalato fra i migliori 
della nuova generazione. 

Lodevoli il direttore del- 
l'allestimento scenico, Aldo 
Calvo; il regista, Celestino 
Celestini, e la coreografa 
Anita Bronzi. 


Il pubblico numeroso e 
distinto del Teatro dell’O- 
pera del Casino Municipa- 
le di San Remo ha manife- 
stato il gradimento per le 
tre opere nuove italiane 
applaudendo cordialmente 
il maestro Mulè e il mae- 
stro Menegazzoli e tribu- 
tando ovazioni prolungate 
al maestro Menotti. 

Alla rappresentazione 
delle tre opere nuove assi- 
steva S. A. R. il Duca di 
Bergamo, cultore appassio- 
nato e intelligente di mu- 
sica, giunto appositamente 
da Milano, 


San Remo, 


AVVENIMENTI SPORTIVI 


Si è inaugurata ‘a Milano all'ippodromo di San Siro la stagione delle corse al galoppo. La prima riunione do- 

menicale ha visto tutti i recinti afollatissimi e i picchetti degli allibratori în gran da fare. Le du 

tanti corse della giornata, Premio Apertura e Siepi, sono state rispettivamente vinte da «Gallio» del 
‘Raggio e da «De Albertis» del sig. Marchetti. - Sopra e sotto: l’arrivo dell'Apertura e un salto de 


«A San Francisco (Napoli) "nce sta ’na galera...» diceva une 
vecchia canzone. A San Francisco di Califorma c'è un Tina. Dica 
si danno questi spettacoli di lotta libera americana. lat HAI 
che lì la galera non ci sia. I due sono: Rasputine, (parente lo. 
monaco?) e Szabo. - A destra e sotto: ‘il novantesimo HI “ato 
stanza!) incontro remiero tra Ozford e Cambridge. de nada 
Ozford e pertanto vediamo l'equipaggio di Cambridge in P 

‘al ‘più nero sconforto. Arrivederci all'anno venturo. 


re la sua 


Qui 
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n: Sl Campionato di calcio. Ambrosia. 

1-0) all'Arena di Milano. L'Atalanta ha gi 

lerosa partita, si è difesa e ha anche attai 

istone cosicché l'Ambrosta 

n dopo 74 
‘uppo compr 

tiere atalantin 


ri del fi 
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sopra: uno 
Meazza e del bri 
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IL TRIONFO DELLE MILLE MIGLIA 
ANNO XVI IN CUI PREVALGONO | 
I CAMPIONI ITALIANI E 
L'INDUSTRIA NAZIONALE 


TL. Mille Miglia dell'Anno 
XVI è già consegnata 
alla storia: archiviata an- 
cora no, poiché i cronome- 
tristi, i commissari, la pre_ 
sidenza federale debbono 
prima dare il crisma della 
perfetta regolarità alla cor. 
sa di ogni ‘concorrente, ma 
consegnata alla storia del- 
l'Automobilismo, ed iscrit- 
ta.fra le sue pagine più 
belle, la XII Mille Miglia 
lo è di già, La collana dei 
suecessi trionfali non si è 
interrotta... Sarà un po' 
difficile che si interrompa: 
ma, intanto, non si è in- 
terrotta neppure quest'an- 
no. Molti e tutti belli ; 
motivi del successo: il nu- 
mero degli iscritti e dei 
partecipanti che ha supe- 
rato ogni precedente e bat- 
tuto ogni primato della 
corsa stessa, la numerosa 
ed agguerrita partecipazio- 
ne di macchine e di piloti 
stranieri, il che ha valso a 
rafforzare le tinte della im- 
pronta di internazionalità 
della grande manifestazio- 
ne fascista, i risultati tec- 
nici e le medie consegu 
te, i nuovi tipi di macchi- 
ne preparati dalle case sul- 
la base delle normali vet- 
ture da turismo e partico- 
larmente adattate alla lun- 
ga e veloce corsa italiana, 
l'applicazione della nuova 
formula internazionale, ed 
infine la meticolosa e co- 
piosa organizzazione stra- 
dale e segnaletica, il nuovo 
percorso, l'entusiasmo sem. 
pre più acceso delle folle 
scaglionate sulle strade e nei 
centri toccati dal percorso, 
La Mille Miglia ha un ; 
sua anima che dà straordi Sad 
narle vibrazioni: non la 
vedi, questa corsa, ma la 
senti, È nell’aria, negli oc- 
chi, nel cuore di tutti, sie- 
no organizzatori, concor- 
renti, folla. È una corsa 
che non si esaurisce con la 
consuetudine, ma trova 
nuovi motivi ad ogni nuo- 
va edizione. Questa volta, 
poi, la tradizione è stata 
superata: nuovi elementi 
son venuti a conferire 
ruovi titoli di nobiltà ad 
una gara che di titoli no- 
biliari ne ha già tanti. E 
cioè il numero degli iscrit- 
ti, e di partecipanti (155 i 
primi con rarissime defe- 
zioni alla partenza)/e le 
medie elevatissime rag- 
giunte da tutte le categorie, 
La competizione ha as- 
sunto anche una altissima 
importanza internazionale 
per la presenza di vetture e di piloti stranieri, tra i quali tedeschi, inglesi e francesi. Di 
qui, la bellezza della vittoria, conseguita trionfalmente da un pilota, da una macchina 
© da gomme italiani. Il successo è toccato questa volta a Biondetti, un tenace quanto 
valoroso e appassionato sportivo, sempre presente a tutte le competizioni di grande e 
di più modesta risonanza, ma sempre provato duramente dalla sfortuna. Ci son voluti 
quattordici anni di costanza e di lotte perché Biondetti riuscisse a cogliere l'alloro: e 
l’ha colto nella più lunga, importante, estenuante competizione, tirata senza respiro, gui 
dando da un capo all’altro della corsa, senz'altro rifornimento personale che quello di 
un bicchiere d'acqua. La vittoria è tanto più probante e lieta in quanto conseguita con 
un'« Alfa corse con motore 8 cilindri del nuovo tipo 308, che i tecnici hanno voluto spe- 
rimentare in vista dei prossimi Grandi Premi di Pau e di Cork. Biondetti si è dichiarato 
Soddisfattissimo, entusiasta della vettura e del motore, per la velocità, la sicurezza, la 
stabilità anche nei tratti più difficoltosi della corsa, ciò che gli ha consentito di finire 


Pintacuda-Mambelli (Alfa Romeo) secondi 


L'ing. Taruffi, il mago di tutti i motori, ha lasciato la motoci 
aerodinamica per partecipare alla « Mille Miglia» nella quale 
classificato primo, con Carena, su Fiat, nella categoria 1100 cn 
In alto: Pintacuda-Mambelli al passaggio da Venezia. - Sotto 
passaggio dei concorrenti a Roma. Dove si vede che la pa: 
per l’automobilismo è viva anche negli imponenti corazzieri. 
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Clemente Biondetti dopo tante battaglie automobilistiche ha avuto con la 

vittoria nella XII Mille Miglia l'ambito premio alla sua tenacia e alla sua 

passione sportiva. Eccolo mentre lancia il ‘suo alalà, subito dopo l'arrivo, - 
classificati. 


in relative condizioni di freschezza. Ma anche un altro pilota italiano ha finito la 0° 
ad oltre 135 km. di media, con un'e Alfa corse »: Pintacuda, il quale ha visto per un e 
tratto profilarsi la possibilità di una vittoria, la quale premiando le sue doti di corrido 
avrebbe costituito la sua terza vittoria nella Mille Miglia. Infatti il duello stabilitosi * 
distanza fra lui e Biondetti ha assunto ‘aspetti drammatici quando dopo Ternij dov: 
regolare i freni, cedeva il comando della corsa a Biondetti, ed iniziava un inskguim® 
coraggioso e fantastico che lo avvicinava di chilometro in chilometro al cortpagn? 
casa ed avversario. Ma Biondetti, i 
dimento al suo motore, sapeva di 

vittoria italiana si completava poi 

il quale tuttavia forniva una medi: 

e cioè con km. 128.45 (come si sa, 

stabilito nel 1936 da Brivio con 


al volante. Il principe Schaumburg-Lippe (a destra) e il 
Lurani, coppia seconda classificata nella categoria Sport In- 
bionale fino a 2000 cme. senza compressore. - In alto: Dreyfus- 
i Roma su Delahaye che dopo esser stati costretti a sette 
le per rifornimento gomme e lubrificazione difettosa sono arri- 
ti ‘al quarto posto nella cat. Sport. Intern. 3000 cme. 


Ecco, qui sopra, il prinelpe Sch 
arrivo & Venezia assieme al conte Lurani su B. M. W 
china (Fiat) di Vittorio Mu 

103 km. all'ora 


duello italo-francese, che alla vigilia si profilava interessantissimo, con le_ poten 


liti Delage, è venuto in parte & mancare. Dreyfus che pure conduceva una bella 
ella prima metà, è stato attardato da incidenti alla conduttura dell'olio e da mo 
ale gomme, © questi inconvenienti non sono anche mancati a parecchie altre vetture 
: dal che si deduce l'eccellenza delle gomme nazionali che hanno consent? 
\'&rsì comportamento alle vetture italiane. Pi 
ie Prova delle più entusiasmanti è quella fornita dal romano Taruli, 


e Fi n i todd è anche dovuto al valore 
fat 1100» ha camminato a 112 di media, Il sucesso è anelie Se rirscolo della 


una vettura utilitaria, di ben 
lo i risultati delle 
rosissimi 


che su una 


lidatdre, ma esso è garantito dal mezzo meccanico © 
| ‘8 Possibilità di raggiungere così elevate medie con I egg 
‘0 consumo. E sempre a'proposito delle «Fiat », notevolissimi 

tal da Baravelli alla media di km. 99.578. In quell'ultima categore, Dara 
Stenti), la lotta fu vivacissima ed altissima la percentuale degli arrivi” 
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ite 


della Principessa Giuliana d'Olanda, al sio 


nburg de Lippe, cogni 
+ In alto: il passaggio al controllo di Roma della mac- 
ini che nonostante gicune noie al serbatolo ha mantenuto una media di 


°. Sotto: l'arrivo al traguardo di Pintacuda-Mambelli e di Biondetti-Stefani. 


Anche in questa gara è stata presente In « Lancia-Aprilia », che col Volante d'argento 
pare iniziare una nuopva èra di partecipazione attiva alle corse: la vittoria di categoria 
è spettata a Villoresi Luigi a 114521 di media, con uno scarto di soli due chilometri e 
mezzo in più sulla media stabili la «Fiat 1100» di Taruffi, Notevolissima la prova 
fornita dalle vetture tedesche «B. M. W.» sei cilindri due litri tre carburatori, che con 
Fane e James hanno vinto nella categoria internazionale 2000 cme. senza compressore. 
Nelle vetture italiane hanno fatto capolino nuove e indovinate carrozzerie aerodina- 
eleganti e sobrie nella linea, solide nella costruzione, pratiche nella guida: uno 
speciale st una appropriata lavorazione dei carrozzieri italiani hanno consentito le 
SPoevolissime velocità raggiunte ass'curando peraltro una confortevole comodità ai pi- 
tut nella non breve e non lieve fatica lungo i 1621 chilometri della competizione. 


M. FAVIA DEL CORE 
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LA RELAZIONE ANNUALE DELLA BANCA D'ITALIA 


Sè ziunita nel pomeriggio del 31 marzo 
l'assemblea generale dei partecipanti 
al capitale della Banca d'Italia. Diamo 
il riassunto della relazione letta ‘dal Go- 
vernatore dott. Vincenzo Azzolini. 

La situazione economica mondiale ver. 
so la fine del 1937 non ha confermato le 
prospettive favorevoli che erano state 
formulate all'inizio dell'anno perché il 
miglioramento dell'attività produttiva e 
del commercio internazionale, che aveva 
avuto inizio nel 1935 e si era sviluppato 
ovunque durante tutto il 1936, nell'ultimo 
trimestre dell'anno scorso sì arrestava 
bruscamente. 

La caduta dei prezzi nel mercati inter. 
nazionali delle merci, le ricorrenti crisi 
in Francia, la recessione economica ne- 
gli Stati Uniti ed i vasti e contrastanti 
movimenti avutisi, nei confronti dell'oro, 
sono stati prevalenti fattori, insieme alle 
vicende politiche internazionali, del ral- 
lentamento nel ritmo della ripresa eco- 
nomica generale che, dato il sussistere 
delle restrizioni in vigore nella totalità 
dei Paesi, può attribuirsi  prevalente- 
mente ad un pronunziato rafforzamento 

lle varie economie interne, a loro vol- 
ta influenzate dalle. necessità connesse 
con i problemi del riarmo. Per alcuni 
Paesi, trattasi, d'altra parte, di una evo- 
luzione inevitabile e chiaramente com. 
prensibile, in vista delle molteplici -ri 
gioni che consigliano l'adozione di poli- 
tiche economiche intese al raggiungimen- 
to del massimo grado di autonomia. 

Le intese monetarie fra l'Inghilterra, 
gi Stati Uniti, l'Olanda, il Belgio e la 
ivizzera, derivate dall'accordo originale 
a tre, anglo-franco-americano, non han- 
no dato un apporto costruttivo e tanto 
meno conclusivo nei confronti del pro- 
blema della stabilizzazione monetaria. 
Nessun elemento nuovo è intervenuto a 
rendere più stabile, o più largamente ap- 
plicabile ed accessibile, la convenzione 
in essere fra i cinque Paesi firmatari. 
Una iniziativa in tal. senso, che avrebbe 
potuto essere presa soltanto da una delle 
due maggiori potenze monetarie, è man- 
cata, e nessuno dei Governi interessati 
è andato quindi al di là della lettera de- 
gli impegni assunti, revocabili, come si 
sa, con preavviso di 24 ore, 

Accennato alle vicende monetarie ve- 
rificatesi nel 1937, la relazione osserva 
che la caratteristica dominante sui mer- 
cati monetari durante l'anno in esame, 
come quello precedente, è stata la gran- 
de liquidità che anzi, in qualche caso, sì 
è ancor più accentuata. 

I vincoli tra economia e politica si so- 
no affermati in maniera più evidente nei 
perseguimento, da parte di numerosi Sta- 
ti, di sistemi di autarchia economica na- 
zionale o imperiale e la disciplina degli 
scambi con l'estero è diventata parte di 
una più vasta opera di indirizzo dell’at- 
tività economica quando, sia la struttu- 
ra economica interna, sia la situazione 
della bilancia dei pagamenti, sono ap- 
parse nel loro pieno valore di dati fon- 
gamentali dei rapporti di forza tra gli 


Guidato dall'esperienza del periodo san- 
zionista e dalla considerazione delle de- 
ficienze del nostro sistema agricolo-indu. 
striale, il Governo fascista ha indirizzato 
verso l'autarchia l'attività produttiva na- 
zionale e l'azione disciplinatrice degli or- 
gani corporativi e della pubblica ammi- 
nistrazione che ad essa presiedono. 

Se l'assedio economico è stato l'evento 
determinante che ha segnato l'inizio di 
una nuova fase storica per l'economia 
italiana dominata, come proclamò il Du- 
ce in Campidoglio, dal postulato di «rea. 
lizzare nel più breve termine possibile il 
massimo possibile di autonomia nella vita 
economica della nazione », questa neces- 
sità essenziale appare ancor più evidente 
€ inderogabile alla luce delle vicende 

hanno accompagnato il progredire 
del’ Paese dalla costituzione del Regno 
all'impresa imperiale. 

Oggi gli italiani, che tanto contribui- 
rono allo sviluppo ed alla ricchezza di 
altri Paesi dando esempio di tenacia e 
di ammirevole onestà di lavoro, trovano, 
nella Patria loro e nel suo Impero, 
euro campo di espansione per la loro fat- 
tiva operosità; per altre vie, più rispoi 
denti alla nuova dignità del popolo ita- 
liano, si compenserà la riduzione del cor- 
MEO aureo della emigrazione. 

Duce ha, quindi, interpretato una 
necessità che sorge dalla storia stessa del 
nostro Paese affermando che bisogna ten- 
dere con ogni sforzo a rendersi nella 
maggiore misura possibile economica» 
mente indipendenti. 

Il risultato da) raggiungere non consi- 
ste meramente nell'apprestare i mezzi 
tecnici della indipendenza ‘economica, 
bensì nel fare di questa indipendenza uno 
stabile elemento di equilibrio del siste- 
ma economico del Paese e di sviluppo 
della ricchezza nazionale. Tenendo pre- 
senti questi due aspetti, ‘appare evidente 
come ‘il. raggiungimento dell'autarchia 
debba avvenire attraverso la soluzione di 
tre ordini principali di problemi: tecni- 
ci, organizzativi e finanziari. 

L'applicazione della scienza all’indu- 
stria ha già consentito nel nostro Paese 
la larga introduzione di processi che uti- 
lizzano materie prime e fonti di ‘energie 
nazionali, sostituendo l'importazione di 
semilavorati o di prodotti finiti la quale 
oltre ad imporre erogazione di valuta, 
suppone una inferiorità o incompletezza 
della organizzazione industriale interna. 

Tl problema organizzativo si riassume 


nella necessità di assicurare un comples- 
so di iniziative coordinate degli organi 
pubblici e dei produttori, che consegua, 
nel miglior modo e nel quadro del si- 
stema corporativo, lo sviluppo delle pro- 
duzioni autarchiche. 

Infine la soluzione del problema finan. 
ziario è agevolata dall'esistenza di un 
controllo centrale del sistema creditizio, 
il quale consentirà di avviare il rispar- 
mio agli investimenti che gli organi po- 
litici e corporativi siano per indicare 
come più utili alla realizzazione del si- 
stema autarchico. 

La relazione esamina poi l'andamento 
dei nostri traffici con l'estero, rilevando 
che sono state ammesse con larghezza 
all'importazione materie gregge e semila- 
vorate, per porre in grado, fra l'altro, le 
industrie di soddisfare la maggior doman. 
da all'interno di prodotti finiti, con pro. 
dotti nazionali anziché esteri, e di accre- 
scere la produzione di merci da desti- 
nare all'esportazione, circostanza questa 
che rispecchia le direttive della politica 
commerciale, tendenti, attraverso la ri- 
duzione delle importazioni di prodotti fi- 
niti di diretto consumo e lo sviluppo del. 
le esportazioni, a conseguire un’autar- 
chia indiretta, mediante il compenso va- 
lutario, fornito dall'aumento delle espor- 
fazioni dei prodotti nella cui prepara- 
zione quelle materie prime sono Impie- 
gate. 

Ove si abbia presente, poi, che le lar- 
ghe importazioni di alcune derrate ali- 
mentari hanno avuto carattere di ecce- 
zione e che non poche materie gregge 
estere dovrebbero essere gradatamente 
sostituite da produzioni nazionali con l'at- 
tuazione dei piani di. autarchia, l'anda- 
mento del commercio estero nel 1937 può 
essere giudicato sotto una luce meno sfa- 
orevole di quanto non appala a prima 
vista dalle cifre. La stessa diminuzione 
dei prezzi delle esportazioni italiane, e- 
spressi ìn oro, che ha fatto seguito al- 
l'allineamento della lira, costituisce una 
circostanza favorevole alla conquista di 
più ampi sbocchi all’estero delle nostre 
produzioni, 

Considerevole è stato l'ammontare di 
divise realizzato, Le ispezioni eseguite 
nell'anno sono state 556, delle quali 144 
compiute dal personale dell'Amministra- 
zione Centrale e 412 da quello in servi- 
zio presso le filiali; esse nella maggior 
parte dei casi hanno permesso di con- 
Statare spirito di disciplina e consape- 
volezza nell'osservanza delle disposizioni 
di legge. Quando sono state rilevate in- 
frazioni volontarie a scopo di lucro, o 
comunque dannose per l'economia na- 
zionale, sono stati elevati verbali di con- 
testazione in base ai quali il Ministero 
delle Finanze ha provveduto a colpire gli 
inadempienti con le penalità previste 
dalla legge, penalità che servono.di esem- 
pio e di freno, perché applicate rigoro- 
Samente. 

La relazione passa, quindi, ad esami- 
nare l'andamento dell'agricoltura e delle 
industrie nel 1937 che, grazie, fra l’altro, 
alle provvidenze e alle vigili cure del 
Governo, nonché al perfezionamento dei 
processi produttivi, ha segnato un mi- 
glioramento assai sensibile in quasi tutti 
i settori. 

Dopo essersi soffermata sull'istituzione 
dell'imposta straordinaria sul capitale 
delle società per azioni, prosegue rile- 
vando le numerose e importanti emis- 
sioni di titoli a reddito fisso e di azioni, 
rese possibili dalla ripresa dell'attività 
economica, tra le quali ll recentissimo 
prestito del Partito Nazionale Fascista per 
la costruzione della « Casa Littoria ». 

L'attività delle borse è stata molto li- 
mitata per le contrattazioni in titoli a 
reddito fisso, mentre la ripresa delle e- 
missioni di azioni è stata accompagnata 
ga un considerevole incremento degli af- 


Il movimento di titoli di Stato, che du- 
rante i quattro anni dal 1933 al 1936 era 
stato animato dall'influenza prima della 
conversione del Consolidato 5 per cento 
nel Prestito redimibile 3 e mezzo per 
cento 1934, poi dall'emissione della Ren- 
dita 5 per cento 1935, ha subìto un ral- 
lentamento sensibile nel 1937, cui ha fat- 
to riscontro un più' vivo scambio di ti- 
toli azionari. 

Il Governatore esamina, quindi, i prov- 
vedimenti legislativi emanati nel ‘1997 per 
quanto riguarda il settore del credito, 
tra i quali merita rilievo il Testo unico 
per le «Casse rurali e artigiane » che le 
ha sottoposte al controllo dell'Ispettorato 
per la difesa del risparmio e per l'eser- 
cizio del credito e ha introdotto nella 
nostra legislazione il tipo della società 
cooperativa a garanzia limitata, 

La complessa opera legislativa che se- 
gna le linee secondo le quali l'attività 
creditizia va inserendosi nella struttura 
economica dello Stato corporativo fasci- 
sta. ha avuto! larga influenza sulla atti- 
vità delle aziende di credito, considerate 
nei loro rapporti con lo. Stato, con l'Isti- 
tuto di emissione e con gli stessì richie- 
denti. credito. 

L'azione. statale è stata.in questi. ulti- 
mi anni essenzialmente. diretta da un la- 
to verso la realizzazione del sistema po- 
litico economico imperiale, dall'altro ver- 
so il conseguimento dell’autarchia eco- 
nomica. nazionale, e le due grandi tra- 
sformazioni strutturali incorso. hanno 
accresciuto i bisogni finanziari. sia ‘dello 
Stato che delle imprese private. 

L'azione esercitata dalle emissioni di 
Buoni del Tesoro, dalle sottoscrizioni al 


Prestito redimibile, dal finanziamento de- 
gli ammassi e dall'aumentato bisogno di 
credito inerente allo sviluppo dell'atti- 
vità industriale e alla sua trasformazio- 
ne in senso autarchico, spiegano le mo- 
dificazioni intervenute nelle operazioni 
delle aziende di credito, che si compen- 
diano nello sviluppo degli impieghi me- 
diante una più intensa utilizzazione dei 
mezzi liquidi disponibili, e un più largo 
ricorso al risconto e alle anticipazioni 
passive; ricorso agevolato dal possesso 
Di parte oa FOCE 
peciali disposizio: legge, e 
larghezza di investimenti in titoli di Sta- 
to compiuti dalle aziende di credito ne- 
gli scorsi anni. 

La tendenza a provvedere al fabbiso- 
gno di liquido mediante anticipazioni 
piuttosto che col risconto del portafoglio 
cambiario, va messa in evidenza, perché 
poco rispondente essa appare ai princi- 
pi informatori della riforma bancaria che, 
sottraendo «all'Istituto di emissione le ope- 
razioni di sconto diretto alla clientela e 
conferendogli una più spiccata caratte- 
ristica di banca delle banche, partiva ap- 
punto dalla premessa che le aziende di 
credito avrebbero dovuto procurarsi i 
fondi supplementari loro occorrenti attra. 
verso il risconto del portafoglio cambia. 
rio presso la Banca centrale, mentre alle 
anticipazioni avrebbero dovuto. ricorrere 
di preferenza per le sole occorrenze di 
carattere straordinario. 

Tale procedimento rientra del resto in 
quella netta delimitazione della sfera di 
azione delle diverse aziende di credito, a 
seconda della diversa loro natura, che 
era ed è una delle mire essenziali della 
riforma. Al raggiungimento di questo 
obiettivo tende l'opera dell'Ispettorato 
per la difesa del risparmio e per l'e- 
sercizio del credito, ed è bene qui riaf- 
fermare che, se ancora oggi sussistono 
sconfinamenti e sovrapposizioni, essi do- 
vranno essere, e saranno, man mano eli- 
minati. 

Non è nella natura delle aziende di 
credito ordinario di amministrare il ri- 
sparmio, né in quello delle Casse di ri- 
sparmio di dare sviluppo ai conti correnti 
di corrispondenza, le cui troppo instabili 
giacenze le costringono a ricercare gli 
impieghi a brevissimo termine, di puro 
carattere commerciale, propri delle a- 
ziende del primo gruppo. 

La riforma bancaria. voluta dalla Jun- 
gimirante visione di Chi guida le nostre 
fortune, compie in questi giorni i due 
anni di vita. Notevolissimi e spesso bril- 
lanti sono stati i risultati già conseguiti, 
e non è superfluo ricordare che per es- 
sa, attuata in un momento di vitale im- 
portanza per il nostro Paese, Ja grande 
€ complessa organizzazione bancaria ita- 
liana fu messa in grado di assolvere, 
senza sviamenti e dispersione di ener- 
gie. aî compiti che le erano assegnati 
nella lotta, e di contribuire alla vittorio- 
sa sua conclusione. 

Oggi essa provvede ad adattarne la 
struttura ‘alle necessità dell'altra batta- 
glia che sì sta combattendo per il conse- 
guimento . dell'indipendenza economica 
itallana. La riforma bancaria non è, né 
può essere considerata, completa e defi- 
nitiva, Potrebbe esserlo solo in una si- 
tuazione statica, in un Paese che avesse 
rinunziato ad ogni ulteriore conquista, e 
tale non è certo il nostro, retto da un 
Regime che mira al futuro, che vuole e 
sa condurre la Nazione verso mete sem- 
pre più alte. 

Quali che siano queste mete, man ma- 
no che saranno indicate, la struttura 
bancaria italiana, in continuo divenire, 
sarà riveduta ed ove occorra adeguata, 
perché tutti i suoi comparti collaborino, 
in piena armonia e con assoluta discipli- 
na, al raggiungimento di esse. Nella ri- 
forma questo è il solo principio che deb- 
ba essere considerato immutabile. 


Nella ‘relazione viene successivamente 
esaminato l'andamento dei depositi pres- 
so le aziende di credito e la distribuzio- 
ne del credito per rami di attività eco- 
nomica, quale risulta dalle rilevazioni di. 
Sposte dall'Ispettorato del credito. 

All'esposizione dell'attività e del rior- 
dinamento dell'Istituto per la ricostru- 
zione industriale, dell'andamento dei 
prezzi, del costo della vita, del bilancio 
dello Stato e della sua circolazione, e, 
infine, della Banca dei regolamenti in: 
ternazionali, seguono le notizie sulle voci 
di bilancio dell'Istituto, 

La circolazione dei biglietti ammonta- 
va al 31 dicembre 1937 a 17.468,1 milio- 
ni; alla stessa data si trovavano in cir- 
colazione vaglia cambiari e assegni del- 
la Banca per 749,5 milioni; la consisten- 
za dei depositi în conto corrente era di 
715,3 milioni. In complesso le partite da 
re sommavano quindi a 18.932,9 mi- 
ioni. 

Al 20 marzo la circolazione era scesa 
a 16.190,2 milioni; il totale delle partite 
da' coprite: a 17.819,6 milioni. 

Queste. cifre stanno ad indicare che, 
nonostante l'incremento dell'attività pro: 
duttiva e l'estensione del territorio nel 
quale circola la lira, in seguito alla con- 
quista ed-alla valorizzazione dell'Impero, 
l'aumento della circolazione rispetto al- 
l'anno precedente è stato contenuto en- 
tro limiti assai ristretti. 

Anche dopo il recente aumento dei 
prezzi, la capacità di- acquisto della lîra 
sì mantiene superiore a quella di dieci 
anni fa, subito dopo la stabilizzazione; 


ed inferiore soltanto a quella che Ja lira 
ebbe durante gli anni della depressione e- 
sonomica seguita al 1929. La diminuzione 
dei biglietti di banca in circolazione, ri- 
Spetto al 1928, è stata anch'essa poco in. 
feriore alla diminuzione dei prezzi; e 
tale parallelismo di andamento è garan- 
zia dell'equilibrio della situazione attuale. 

Al 31 dicembre 1937, la riserva costi- 
tuita a garanzia dei biglietti în circola- 
zione e degli altri Impegni a vista della 
Banca ammontava a 4.028,3 milioni, co- 
stituiti per 3.995,9 milioni da oro in cas- 
sa, e per 32,4 milioni da crediti sull'e- 


Al 20 marzo, tali cifre erano invariate. 

Si è avuto pertanto un lieve ‘aumento, 
di 6,7 milioni, rispetto all'ammontare del: 
le riserve alla fine del 1936. 

Come è noto, le entrate di valute este. 
re, comprese quelle derivanti dai noli 
dalle rimesse degli emigrati e dal turi. 
smo, queste ultime in confortante pro- 
gresso, affluiscono all'Istituto Nazionale 
per i Cambi con l'Estero, al quale la 
stessa Banca d'Italia riversa tutte le di- 
vise e l'oro che essa raccoglie. 

Nelle Colonie, con l'apertura delle nuo- 
ve Filiali di Gondar e Gimma nell'Etio- 
pia, di Assab nell'Eritrea e dell'Agenzia 
di Merca in Somalia che ha iniziato le 
operazioni il primo corrente, la Banca 
ha proseguito durante il 1937 nella sua 
linea di azione intesa a svolgere, insieme 
all'esercizio delle funzioni proprie di Isti- 
tuto di emissione, un’opera equilibratri= 
ce nei vari settori del credito e dell'eco» 
nomia, incoraggiando iniziative ricono- 
sciute meritevoli di appoggio. 

L'opera svolta dall'Ispettorato per la 
difesa del risparmio e l'esercizio del cre- 
dito ha continuato ad essere affiancata, in 
stretta. collaborazione, dagli organi ceh- 
trali e periferici della Banca che, nell'a- 
dempimento dei compiti inerenti alla vi- 
gilanza sulle aziende di credito, hanno 
effettuato, durante l'anno, 272 sopraluo- 
ghi ispettivi, dei quali 70 ‘ai fini del car- 
fello bancario, così. ripartiti: Ia 


Filiali di Istituti di credito di 
diritto pubblico e di banche di 
interesse nazionale; istituti di 
credito ordinario, cooperative 
anonime, casse di risparmio 

Ditte bancarie 

Casse rurali. 


(1) Ispezioni ordinarie. 
(2) Accertamenti per il cartello bancario. 


Le ispezioni eseguite dall'inizio del con- 
trollo bancario a futto l'anno decorso fu- 
rono pertanto 3702. 

Al riguardo, va rilevato che alcune a- 
ziende sono state ispezionate due e an- 
che tre volte. 

Dal conto profitti e perdite risultano, 
nell'esercizio 1937, utili lordi per 375,3 
milioni di lire e spese e perdite per 276,5 
milioni. Gli utili netti da ripartire am- 
montano, pertanto, a lire 98,8'milioni. 

Il Governatore così conclude 

«Il bilancio che Vi abbiamo illustrato 
e che sottoponiamo alla Vostra approva- 
zione, è l'indice più chiaro del soddisfa- 
cente andamento dell’esercizio del de- 
corso anno che, a traverso le varie ma- 
nifestazioni della vita economica, ha ri- 
velato, e non solo agli italiani, il rapido 
adeguarsi delle forze produttive della Na- 
zione ad esigenze di sicurezza e di svi- 
luppo ed al potenziamento dell'Impero. 

«L'impulso alla multiforme azione per 
l'autonomia economica italiana, reatiz- 
zata come difesa e come garenzia di indi- 
pendenza, deriva direttamente dal regime 
politico che, nel suo perfetto funzionamen- 
to in estensione e in profondità, senza so- 
ste ricostruisce su più salde basi e con 
maggiore ampiezza di orizzonte l'economia 
nazionale, assicurando in pari tempo, con 
tempestività di provvidenze, una sempre 
più vasta giustizia sociale. 

« L'esperienza recente, ma scevra di 
dubbi, ha dimostrato che i fattori mo- 
rali e politici compensano largamente de- 
ficienze che sarebbero sembrate perico- 
lose, in altri tempi: basterà considerare 
le variazioni intervenute nell'entità e 
nell'uso delle riserve auree, e, nei loro 
confronti, il comportamento dell’econo- 
mia nazionale di questi ultimi anni, per 
convincersi che l'ordine politico è base 
di una sana vita economica. 

« L'Italia ha decisamente affrontato l’a- 
deguamento della sua. struttura produtti 
va per conseguire la sua vera indipen- 
denza, a traverso la potente funzione del- 
l’ordinamento corporativo e delle orga- 
nizzazioni sindacali, con uno sforzo or- 
dinato, teso al ben determinato scopo da 
raggiungere opportunamente nel tempo, 
intensificando il lavoro nazionale e uti- 
lizzando al massimo le. inesauribili ri- 
serve di potenza del nostro popolo, cioè 
l'intelligenza, la tenace volontà di lavo- 
ro, la. ferrea disciplina. 

«A tale vasta opera, che impegna tutti 
gli italiani, noi, qui. uniti. da una’ stessa 
fede, continueremo a. portare con entu- 
siasmo il contributo della nostra attivi 
ed oggi, del profondo sentimento di ri- 
conoscenza e di fedeltà che ci anima vo- 
gliamo dare ancora: testimonianza al Du- 
ce, che ci guida e ci dà la certezza di 
un sempre più ravioso avvenire 1. 


LE SUCCESSIONI EREDITARIE E LE POLIZZE 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


In un pregevole studio pubblicato dal Notaio Guasti di Milano « Perché 
e come si deve fare testamebto» si leggono questi chiari rilievi sulle ca- 
ratteristiche peculiari delle 


ASSICURAZIONI SULLA VITA 


e sui benefici importantissimi che esse possono apportare in molte contin- 
genze famigliari e personali per la sistemazione di una successione eredi. 
taria in conformità al volere ed all'interesse di ciascuno. 

Tali carztteristiche e tali benefici sono così formulati dal Notaio Guasti 

1) L’importo delle assicurazioni sulla vita, maturato colla morte del ti- 
tolare, non fa parte del patrimonio ereditario, e non si computa, né per 
formare la quota per gli eredi, né per calcolare se vi sia lesione di 
legittima. 

Tl beneficiario potrà soltanto essere tenuto a restituire ai legittimari, che 
risultassero lesi, l'ammontare dei premi pagati dal testatore (art. 453 
c comm. e Circ. Min. 30 novembre 1883, pag. 1207 Boll. Uff. Demanio e 

‘asse). 

2) L'importo delle assicurazioni non viene calcolato neppure agli ef- 
fetti delle tasse di successione, tanto se maturato a favore dì parenti suc» 
cessibili che di estranei. 

3) L'esenzione da tassa permane anche nel caso che il beneficiario di 
una polizza venga designato nel testamento o che con questo atto venga 
modificata una precedente designazione. 

4) L'assicurazione sulla vita è quindi una forma di illuminata previdenza 
che offre il mezzo, pur rispettando pienamente la legge, di beneficare pa- 
renti od estranei in misura superiore alla disponibilità del proprio patrimo- 
nio, senza danneggiare gli aventi diritto a legittima, né imporre al benefi- 
cato l'onere di una rilevante tassa di successione. 

Chiunque si soffermi un attimo su queste eccezionali prerogative di una 
polizza di assicurazione-vita, e consideri la propria situazione patrimoniale 
e di reddito, non può esitare, se già non è assicurato, ad assicurarsi senza 
ritardo nei limiti delle proprie disponibilità, e se già è assicurato, forse si in- 
durrà a rafforzare con una nuova polizza il suo atto previdenziale, e comun- 
que si allieterà della saggia determinazione già attuata. 

Fra tutte le polizze di assicurazione vita la più favorevole è indubbia- 
mente quella dell’ 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


1) Perché è garantita, oltre che dalle formidabili riserve dell'Istituto, 
anche dal Tesoro dello Stato; 

2) Perché gli assicurati dell'Istituto Nazionale partecipano gli utili an- 
nuali dell'Azienda, ciò che significa, per i nuovi assicurati, un beneficio 
equivalente al 6% del premio annuo dovuto per la polizza stipulata 


PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE AGENZIE 
GENERALI E LOCALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU- 
RAZIONI. 
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(Continuazione Notiziario Musica) 

mon portò a compimento; e saranno po- 
ste in scena tutte le opere wagneriane. 
Sarà inoltre tenuto un Festival Bach e 
inaugurata al Museo del- 

Je pale. Arti, una Mostra 

intitolata: « Lipsia, città N L- Vail ov 
della musica ». Ù Pi? Varo 


LAGO) 
TEATRO 


# Firenze commemore- 
rà, verso la metà del 
prossimo giugno Gabrie- 
le d'Annunzio trageda, 
rappresentando al Teatro 
Comunale Vittorio Ema- 
nuele II La figlia di Io- 
rio, in una edizione ec- 
cezionale. Ne sarà regi- 
sta Giovacchino Forzano. 
Le scene per lo spettace 
lo fiorentino saranno e- 
seguite dal pittore Primo 
Conti. I. principali inter- 
preti della rappresenta- 
zione di Come vi garba 
di Shakespeare  parteci- 
peranno anche alla reci- 
tazione della tragedia pa- 
storale abruzzese. 


gio, è apparso spaesato, senza colore, 


scialbo. 


* Francesco Molnar si 
trova a Venezia, dove, 
come fa da 14 anni, con- 
ta di rimanere fino a 
primavera inoltrata. Di 
Molnar andrà prossima- 
mente in scena, in Italia, 
l'ultima commedia, Dali- 
la, rappresentata già con 
grandissimo successo l’an- 
no scorso a Budapest, e 
poi a Vienna e a Praga. 
Dalila, commedia in 3 at- 
ti, di ambiente e perso- 
naggi modernissimi  (l'a- 
zione si svolge tutta in 
un piccolo albergo-risto- 
rante sopra una grande 
autostrada ungherese) a- 
vrà ad interpreti gli at- 
tori della Compagnia To- 
fano-Maltagliati. 


* Dopo l'Amleto di 
Shakespeare in frak, è 
venuta la volta di una 
commedia di Carlo Gol- 
doni, — Le smanie della 
villeggiatura — recitata 
in giacca. Il nuovo espe- 
rimento è stato fatto a 
Genova, al Teatro Giar- 
dino d'Italia, ad opera di 
un gruppo di giovani del 
Teaîro dei Guf: ma mon 
è stato coronato da mol- 
to successo. Goldoni, tra- 


sportato nel nostro tempo e imborghesi- 
to, mantenendogli intatto il suo linguag- 


x 


T- 


{ 


* £ stato rappresentato al Teatro di 
Stato di Praga il dramma dì Rino Alessi 

uzione di Va- 
lone storica del 


\ 
inf 
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PAMRICATO INTERAMENTE IN ITALIA 


3 = TEL 65720-65,945 


nostro Risorgimento è stata accolta dai 
praghesi con nutriti applausi ad ogni at- 
io. particolarmente nÌì secondo, che ha 
visto gli attori presentarsi per ben quin. 


una Teresa 
umana e commovente, ha 
avulo un finale efficacis- 
particolarmente nel 
che ha portato al 
tragicità. 
molte le 
mondo 
culturale e politico della 
Capitale, e il Ministro 
d'Italia a Praga De Fac. 
cendis. Per la cronaca, 
sel chiamate al primo at- 
to, quindiei al secondo, 
dodici al terzo e una die- 
cina al quarto 


esenti, 
personalità del 


* Dello stesso Rino 
Alessi è imminente 
data in scena al Tea- 
tro Nazionale di Praga 
del dramma La patta, 
che fu rappresentata per 
la prima volta in Italia 
nel 1932-33 dalla Compa- 
gnia di Tatiana Pavlova 


* L'amministratore e 
attore Vittorio Campi sta 
lavorando alla prepara- 
zione, per il prossimo ani- 
no teatrale 1938-39, di 
una Compagnia comica, 
che dovrebbe far capo ad 
Enrico Viarisio. Se riu- 
scirà nell'intento, salute- 
remo finalmente ll ritor 
no del piacevole e diver 
tentissimo attore, dopo 
quasi tre anni d'assenza 
dalle ribalte italiane. Do- 
po tanti esodi, finalmente 
un ritorno! 


* Si sta preparando nel 
piccolo Teatro della Sa- 
Pienza, nella città univer- 
sitaria di Roma, una so- 
lenne commemorazione 
di Gabriele d'Annunzio, 
con una recita della tra. 
gedia Parisina. Allo spet 
tacolo prenderanno parte 
valenti artisti, tra i quali 
Laura Farina-Moschini, 
Giovanna Scotto, Matilde 
Casagrande, Carlo Tam- 
berlani, Achille Maieroni, 
Valerio Degli Abbati e 
Bruno Calabretta. La di- 
rezione artistica è stata 
affidata a Carlo Tamber- 
lani, e la realizzazione 
scenica verrà ispirata al- 


L'ILLUSTRAZIONE 


Scuba 
7 VALVOLE 


DOPPIA GAMMA 
DI ONDE CORTE, 
MEDIE E LUNGHE 


Elevata sensibilità 
Fedeltà di riproduzione. 
Selettività variabile 
Scala parlante alfa- 
betica con ricerca 
automatica e silen- 
ziosa delle stazioni. 


RICHIEDERE LISTINO DESCRITTIVO: 


ITALIANA — XII 


ANTICIPAZIONE SULLA NUOVA STAGIONE 


SA.F.A.R 


L'ultima creazione 
riassumente la 
perfetta efficienza 
dell'atirezzatura 
scientifico-indu- 
striale della 
“SAFAR.. 


VIA E. BASSINI N. 15 - MILANO 


le illustrazioni 
viati. 


del Pre- 


* È in preparazione al- 
l'Odeon di Parigi Ja mes- 
sinscena - della commedia 
Re Sole, di Saint-Georges 
de Bouhélier, con la: re- 
gia di Paul Abram. Ne 
saranno principali intér- 
preti Louis Seigner nella 
parte di Luigi XIV, la 
signorina Briey in quel- 
la della signora di Main- 
tenon, e Lyly Mounet in 
quella della Palatina, la 
moglie del Duca d'Or- 
léans. 


* Un risultato dei più 
sorprendenti ha dato il 
concorso di un grande 
giornale di Stoccolma per 
un lavoro drammatico. Il 
primo premio è stato a: 
segnato all'unanimità 

una donnetta che finora 
esercitava la funzione di 
donna di fatica in una 
chiesa protestante della 
capitale svedese. Il: nome 
della insospettata autrice, 
Ester Luisa Gard, è stato 
notato con interesse dai 
direttori di teatro, i quali 
si sono affrettati a di- 
sputarsi il lavoro premia- 
to. Sì tratta di un miste- 
ro religioso dal. titolo 
L'angelo della chiesa ed 
il mendicante. Sarebbe 
un'opera di poesia alta- 
mente ispirata. La Gard 
sostiene che la statua di 
un grande angelo che 
adorna l’altare della chie- 
sa l'ha incoraggiata e le 
ha dettato gran parte 
dell'opera. 


* Le prime statistiche 
del ‘* Sabato teatrale » 
danno anche per questo 
anno confortantissime ci- 
fre, che documentano il 
grande impulso e il cre- 
scente successo riportato 
da questa geniale inizia- 
tiva. Dal 4 dicembre al 
26 febbraio hanno avuto 
luogo 120 spettacoli, ai 
quali hanno assistito 150 
mila spettatori. Tali spet- 
tacoli sono stati 92 di 
prosa, 21 lirici e 7 di 
operetta, ed ‘hanno avuto 
luogo nelle seguenti cit- 
tà: Aquila, Arezzo, Bo- 
logna, Cremona, Cesena, 
Firenze, Genova, Gorizia, 
Mantova, Milano, Mace- 
rata, Napoli, Novara, Ro- 
ma; San Remo, Torino, 
Trento, Udine, 


ORGANIZ- 
ZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposi- 
zioni 

1) Sono iscritti nella 
Gioventù Italiana del Lit: 
torio quali soci beneme- 
riti: Comune di Martina 
Franca, Taranto, Opera 
Pia San Paolo, Torino; 
Niccolò Antinori, Firenze. 

2) Dalle provincie di 
sona, Bergamo, Brin- 
, Caltanissetta, Ferra- 
ra Sono state fatte molte 
offerte di uniformi per la 
GIL. 

3) Durante 1 giorni 13, 
20 e 27 marzo-XVI sono 
state compiute le visite 
ai battaglioni tipo e al- 
le centurie avanguardisti 
moschettieri di tutti i 
Comandi Federali d'Italia 
e di tutti i complessi do- 
polavorist provinciali 
che interverranno — alle 
manifestazioni  predispo- 
ste in occasione della 
sita del Fùhrer. Si è così 
compiuto il primo ciclo 
di ispezioni, secondo le 
disposizioni ‘del Segreta- 
rio del Partito, che ha 
dato modo di accertare 
l'alto grado di prepara- 
zione militare e_ spiri- 
tuale delle formazioni 
della - Gioventù Italiana 
del Littorio e la fattiva 
opera svolta dai Comandi 
federali nell’adempimen- 
to dei compiti segnati dal 
Duce. 

4) Le seguenti Gioveni 
Fasciste sono risultate 
vincitrici del Il Campio- 
nato Sport Invernali: G 
F. Ferrari Vittoria, C. F. 
Pistoia; G. F. Seghi Ma- 
ria, C. F. Pistoia; G. F. 
Boitini Leila, C. F. Mi 
lano. 

I seguenti giovani Fa- 
scisti sono risultati vin- 
citori del VII campiona- 
fo nazionale sport inver- 


ASETTA bi 


AALLA 


acquistando una bottiglia di SELECT 

o di LIQUORI PILLA, avrete gratis 

un Buono Lotto. Un nuovo raggio 

di luce che potrà illuminare e 

rendere felice la vostra esistenza 
E vrobalile di 

ibi 1 


L'APERITIVO DEGLI INTENDITORI 


S. A. FRATELLI PILLA & C. - VENEZIA 


nali: G. F. Maurizio = 

Celeste, C. F. Berga- S 

mo; G. F. Colò Ze- 

no, C. F. Pistola; G. 

F. Trippì Giorgio, C. = 

F. Sondrio; G. F. 

Colturi Giuseppe, C. e 


L'A. S. C. M._ 00 
chi Italo del C. F. di 
Sondrio è risultato 
vincitore del terzo 
campionato nazionale 
di sci per la categoria 
ufficiali. 

5) È stato indetto 
un concorso per 20 
posti di ruolo maschi- 
li e dieci femminili 
per insegnanti incari- 
cati di educazione fi- 
sica provenienti da 
cessati magisterì. Le 
domande ed i relativi 
documenti devono es- 
sere indirizzati al Co- 
mando generale della 
G.LL. Foro Mussolini 
Roma, nei termini e 
secondo le modalità 
previste dal bando 
pubblicato nel bollet- 
tino della GIL. È 


* Il Comitato pro- 
vinciale della E.RR. 
ha potuto assegnare | 
34 apparecchi radio e 
33. altoparlanti com- 
bletamente gratuiti a 
67 Centri ed è stata 
completata la fornitu- 
ra_ delle radio alle 
scuole. Per le scuole 
elementari di Roma, 
il Governatore ha de- 
liberato di includere 
nei progetti di cò- 
struzione di nuovi e- 
difizi, l'impianto ra- 
dio-ricevente centra- 
lizzato. Per le scuole 
già esistenti ha mes- 
30 a_ disposizione la 
somma annua di Li- 
re 50.000 che consen- 
tirà la installazione 
graduale di apparec- 
chi in tutte le aule. 


* Dal 5 aprile sì è 
iniziata l'accettazione 
delle domande per la 
ammissione gratuita 
dei bambini alle colo- 
nie marine, montane, 
elioterapiche organiz- 
zate dal Comando fe- 
derale della GIL. 
dell’Urbe. L'età di 
ammissione dei bam- 
bini è tassativamente 
stabilita fra i 6 e i 
12 anni tanto per i 
maschi che per le 
femmine. Le doman- 
de devono essere ‘in- 
dirizzate al Comando 
della GIL. di Grup- | 
po Fascista del rione 
ove il bambino di- 
mora. 


* La Federazione 
dell’Urbe ha bandito 
un concorso per ti- 
toli per i giovani re- 
sidenti in Roma e 
provincia per la con- 
cessione di una borsa 
di studio gratuita per coloro che intendono frequentare 
l'Accademia Fascista del Foro Mussolini; ed una borsa 
di studio semi-gratuita per coloro che intendono fre- 
quentare l'Accademia Littoria del Foro Mussolini. 

I vincitori usufruiranno delle borse di studio per l'in- 
tera durata dei corsi. Le domande corredate dai docu- 


La TISANA CISBEY composta di 
sole erbe medicinali, sbarazza l'organismo 
dai residui che l'avvelenano Un infuso 
di TISANA CISBEY dopo il pasto 
della sera, evita la stitichezza. riattiva le 
funzioni dell'intestino, del fegato, dei reni 
E' il segreto per vivere sani fino alla più 
tarda vecchiaia 


La scat di 1% dosi L S40 Bustina L 070 
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il marchio che contraddistin 
È } gue 
le Confezioni Italiane di Lusso 


menti, dovranno pervenire alla Federazione del Fascl di 
Combattimento dell'Urbe (Palazzo Braschi) non oltre il 
30 maggio 1938-XVI. I concorrenti potranno prendere vi- 
Sione delle norme del predetto bando di concorso presso 
fe Sedi dei Gruppi dei Fasci e del Comuni della Pro- 


vincia 


# Il ministro dell'Educazione Nazionale on. Bottai 
ha disposto che con il nuovo anno scolastico, le Scuole 
poste Ri confini del Regno, che hanno funzionato finora 
Rome scuole sussidiate, siano trasformate in Scuole di- 
Setiamente gestite dallo Stato e quindi completamente 
gratuite e con 1 benefizi dell'assistenza scolastica 


# Una nuova scuola în costruzione nel quartiere Parioli 
di Roma, verrà intitolata al nome di Roberto Forges 
Davanzati, allo scopo di onorare l'illustre scomparso 


SPORT 


io. Quest'anno la Coppa d'Inghilterra segna un 
ot Lie, Questo 1a, Gago Pinder et 
Sci di Anale ultimamente disputati, 214214 spettatori 
Susan assistettero alle quattro partite. con un incasso di 
PrSmila sterline; quasi due milloni di lire. La maggiore 
Ilia è stata registrata con 75.500 spettatori sul campo 
aiieion V. la cui squadra affrontava il Manchester. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 
€ ++}"# 
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— Un severo e giu- 
sto provvedimento è 
stato preso dal Diret- 
torio federale contro 
l'A. C. Venezia che 
in occasione  dell'in- 
l'Alessan. 
dria, aveva aumenta. 
to di molto i minimi 
del prezzi d'b 
stabiliti dalla F.I.G.C. 
Perciò la somma che 
l'A.C. Venezia ha per- 
cepito in più al lordo 
è stata destinata al 
fondo assistenziale 
giuocatori ed allena- 
tori. 

— La squadra « 
puerto, della Lazio a 
Pasqua givocherà una 
pardta ‘a Berlino. 1 
piccoli azzurri romani 
non sono nuovi & 
questi viaggi oltre 
confine, perché qual» 
che anno fa i mede. 
simi si recarono a 
Vienna e sì compor- 
tarono in modo su- 
perbo contro | came» 
rati del Wackers. A 
quando una maggiore 
frequenza di questi 
viaggi anche delle 
squadre — «ragazzi» 
delle altre società? 

In preparazione 
alla Co; lel Mon 
do, ii Direttorio fe- 
derale ha stabilito che 
il giorno 26 aprile, 
cioè due giorni dopo 
la chiusura del cam- 
pionato italiano, sa- 
ranno riuniti in alle 
namento collegiale a 
Stresa, | ventidue gio. 
catori designati per 
la mondiale competi. 
zione 

Gli incontri che | 
nazionali _ sosterranno 
in preparazione alle 
gnre della Coppa del 
Mondo, sono così fis- 
sati: 15 maggio: Ita- 
lia-Belgio a Milano; 
22 maggio: Italia-Ju- 
goslavia a Genova. £ 
intendimento della F. 
1. G. C. di far pure 
svolgere a Milano il 
22 maggio, contempo. 
raneamente alla par- 
tita col Belgio, un 
altro incontro inter: 
nazionale, cosicché si 
vedrà ell'opera tutti | 
22 giuocatori prescel- 
ti per la grande ma- 
nifestazione a Parigi 

— Il primo incon- 
tro dell'Italia per la 
Coppa del Mondo, è 
quello con la Norve- 
gia, fiato per il 5 
giugno a Antibes sul. 
la Costa Azzurra. Il 
campo è già stato vi. 
sitato e collaudato dal 
commissario tecnico 
Pozzo e dal segreta» 
rio federale Barassi 


è Scherma. Impor- 
tanti decisioni sono 
state recentemente 
prese a Gand in oc- 
caslone del congresso 
mondiale della F.1S.I., 
deliberazioni che ri- 
guardano | soprattutto 
la spada. Per questa 
arma le innovazioni tecniche sono tall da mutare pro- 
fondamente la concezione e la pratica della medesima. 
D'or innanzi si avrà la penalizzazione del colpo doppio, 
che ha da esere sempre come un errore di entrambi, © 
vi sarà l'allargamento del tempo apprezzabile che l'ap. 
parecchio eletirico regolava finora a 1/25 di secondo. 


Siciliani 
La migliore caramella estiva 


Brevetto LOMA) - Milano- 


JA HENNESSY& Ci 
COGNAC 


LENON QUI A FAIT. LE RENOM DU COGNAC 


« L'IMustrazione Italiana » è stami 
pata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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All'inizio della primavera l'epidermidé del volto ha 


spesso bisogno di cure speciali. La vostra bellezza 


appare quasi velata, in sordina perchè l'epidermide 
non ha la trasparenza e la freschezza che dovrebbe 
avere. Ma potete renderle tutto il suo. splendore 
applicando per una ventina di minuti, tre volte alla 
settimana, la Maschera Velva di Elizabeth Arden. 
Questo trattamento rapido, vivificante, efficacissimo, 
toglie ogni traccia di stanchezza, rende all'epider- 
mide una rosea trasparenza, sorregge i contorni 
muscoli, restituisce. al volto un 


rilassoti, tonifica i 


aspetto riposato e giovanile. 


Z i 
S. A. ITALIANA 


ROMA - SALONE PER TRATTAMENTI: 
Piazza delle Terme, 4 (presso il Grand Hétel) - Tel. 42-348 


I PRODOTTI DI ELIZABETH ARDEN SI TROVANO IN OGNI CITTÀ PRESSO LE MIGLIORI PROFUMERIE 


— Dal 1940 in avanti i Campionati del 
mondo avranno luogo ogni due anni, ed 
il torneo olimpionico verrà considerato 
valido agli effetti del Campionato stesso. 
In via eccezionale è stato conservato ‘in 
caléndario quello del 1939, che avrà luo- 
go a Merano. 

Ea distanza degli incontri femminili 
è stata ridotta da cinque a quattro stoc- 
gate. lasciando, però, inalterato il ber- 
saglio. 

— Milano ospiterà nei prossimi giorni 
i Campionati assoluti nazionali alle tre 
armi. La classica manifestazione avrà se- 
de presso la Casa dello Studente. 


* Motorismo. Con recente deliberazione 
la F.AS.I. ha deciso di costituire appo- 
siti ruoli di uMciali di gara a carattere 
nazionale suddivisi rispettivamente in 
commissari sportivi, alle dipendenze del 
commissario Momolo Belloni, in commis. 
sari tecnici, alle dipendenze’ del commis- 
sario Giovanni Canestrini @ in commissari 
di percorso, alle dipendenze del direttore 
di corsa Renzo Castagneto. 

— Il elassico circuito del Lario, rinasce 
Sotto gli auspici più luminosi: nuovi i 
pianti, nuovi servizi, le: strade riattat 
sarà un superbo esempio di collaborazio- 
ne tra sport, turismo e industria. Il 10 
luglio sul circuito del Lario, sarà adunque 
concentrata tutta l'attenzione del mondo 
motociclistico internazionale. 


* Ippica. Venticinque è il numero degli 
ammessi al Premio del Re Imperatore, in- 
cluso nel 13° concorso internazionale di 
Roma. I venticinque cavalli. di ogni raz- 
za e paese, saranno scelti fra i meglio 
classificati nelle varie prove del concor- 
so, La bella coppa in palio è stata vinta 
per tre anni dal centurione: Carlo Kechler, 
nel 1936 dal capitano De Paula e l’anno 
scorso dal tedesco tenente Brinckmann. 

— Le squadre di-cinque»Nazioni, (Be) 
gio, Germania, Irlanda, Romania e Tùr- 
chia) hanno già assicurato l'intervento al 
13* concorso ippico internazionale di 
Roma. 


* Pugilato. È stato stipulato un contrat- 
to, în virtù del quale Carlo Orlandi -com- 
batterà ll 3 maggio prossimo al Palazzo 
degli Sports a Brusselle contro l'attuale 
campione di Europa e del mondo (IB.U.) 
dei medio leggeri, il belga Federico Won- 
ters. I titoli del belga non saranno in 
palio. L'incontro consterà di 10 riprese. 


#* Ciclismo. Un epilogo poco lieto ha 
avuto la «Sei giorni » di Brusselle, per- 
ché dopo due giorni dall'inizio, essa è 
stata improvvisamente interrotta in se- 
guito allo sciopero di tutti i corridori che 
vi partecipavano non essendo stati pagati 
dagli organizzatori. 

— Gli organizzatori del Giro d'Italia 
hanno reso noto le caratteristiche princi- 
pali della grande manifestazione, che que. 
st'anno avrà inizio a Milano il 30 aprile. 

Il percorso totale della prossima edizio. 
ne del « Giro » sarà di km. 3787, con una 
sola tappa a cronometro in salita: quella 
4l Terminillo. Inoltre la tappa più lunga 
77,12 Cortina-Recoaro — non supererà i 
330 km. Complessivamente le tappe sa- 
ranno. 21. Gli organizzatori si riservano 
però di modificare le due tappe Trieste- 
Cortina d'Ampezzo e Cortina d'Ampezzo- 
Recoaro, nel modo seguente: Trieste-Bel. 
luno, km. 245.500; Belluno-Recoaro, chilo. 
metri 256.700, seguendo il medesimo iti- 
nerario salvo il tratto Pieve di. Cadore- 
Cadore. 


* Varie. Neì cantieri Baglietto a Va- 
razze sì sta mettendo a punto l'otto me- 
tri « Bona », il quale rappresenterà i co- 
lori italioni nella Coppa di Francia, che 
avrà luogo il 23 aprile a Cannes; contro 
il detentore francese « France » che l'an- 
no scorso la riportava in Patria dopo che 
gli inglesi l'avevano tenuta per alcuni 
anni. 

— ] militi confinari del distaccamento 
di Plan Maison, hanno effettuato la pri- 
ma traversata invernale della Furggen, 
tra il Colle del Breuil ed il Corno del 
Teodulo. Tormenta e neve hanno messo 
in difficoltà la cordata che tuttavia è 
riuscita nell'intento, dopo parecchie ore 
di faticosa marcia. 


CINEMA 


* Da qualche giorno è giunta a Ve- 
nezia una «troupe » della London Film 
per girarvi alcune scene di ambiente ve- 
neziono per il film Over the moon inter. 
pretato da Merle Oberon. Questo film è 
interamente gireto în Technicolor ed an- 
che le scene di Venezia sono direttamente 
riprese con questo sistema. Tra il perso- 
nale tecnico figura Vincenzo Korda, fra- 
tello del produttore Alessandro Korda € 
Giorgio Perinal, il noto operatore fran- 
cese alle dipendenze della London Film. 


Credete a me - il pennello, 
il sapone, l’acqua - d'accordo, 
hanno sì la loro importan: 
ma non dimenticate che in 
fondo è il taglio che Vi ra- 
de. Adopera- Allegro 
te dunque un 

e le Vostre lame od il Vostro 
rasoio avranno sempre una 
perfetta affilatura, e Vi rade- 
ranno in modo meraviglioso, 


t | 
Apparecchi ALLEGRO per 
lame di rasoio sicurezza: 
mod. Standard 
brunito L. 55 
nichelato ,, 75 
mod. Speciale 
nichelato ,, 33. 


[| 
Affilatoi ALLEGRO per ra- 
soi a mano ILETpE 


In vendita nei 
migliori negozi. 


sP 


Concessionario 
1. CALDARA - Milano (3) 
Opuscolo A gratis a richiesta 


* A Colleferro, l'importante centro di 
industria chimica e bellica della Bom- 
brini Parodi-Delfino, ha avuto luogo in 
questi giorni l'inaugurazione del « Cine- 
ma B.P.D.», che viene a completare il 
vasto programma del Dopolavoro locale. 

La grandiosa azienda, che dà vita a 
Colleferro, è sorta nel 1913. Creata dal- 
l'ing. Leopoldo Parodi-Delfino, che ne è 
tutt'oggi animatore e capo, è riuscita in 
breve volger d'anni a svilupparsi in tale 
misura da imporre, nel 1935, la trasfor- 
mazione della cittadina in comune auto- 
nomo. Di ri passo con l’attività inda- 
striale si è sviluppata e si sviluppa a 
Colleferro anche la vita civile. Accanto 
alle più moderne istituzioni bancarie, as- 
sicurative e sanitarie c'è un'organizzazio- 
ne  dopolavoristica che con vigoroso im- 
pulso promuove e coordina le energie 
sportive e culturali delle masse dei la- 
voratori. In questo programma rientra il 
« Cinema B.P.D.» di cui l’EN.IC. ha 
assunto la gestione. 

Alle analoghe e recenti iniziative ci- 
mematografiche di Pontinia, Sabaudia e 
Guidonia l'E.N.I.C. aggiunge oggi quella 
di Colleferro a riaffermare il fattivo di- 
mamismo impresso all'Ente dal suo Pre- 
sidente, S. E. l'ambasciatore Paulucci di 
Calboli. Con ardente entusiasmo di 
scista egli ha saputo elevare l'esercizio 
mematografico alla sua vera funzione so- 
ciale, interpretando efficacemente il verbo 
del regime. 

Allo spettacolo inaugurale del « Cine- 
ma. B.P.D.» ha assistito l'ing. Leopoldo 
Parodi-Delfino attorniato dalla famiglia e 
dal personale dirigente e subalterno della 
sua azienda. Il cinema, situato nell’edi- 
ficio del Dopolavoro aziendale, è costrui- 
to con sobria eleganza e buon gusto; è 
munito di un ottimo impianto da proie- 
zione visiva e sonora. Scipione l’Africano 
ha aperto gli spettacoli cinematografici. 


* La classica preoccupazione dei ge- 
nitori: di maritar bene i figliuoli è an- 


PASTELLO BILITIDE 


Dona gli o:chi una vivacità ed un fascino. Inorrivabili. 


In vendita In elegante astuccio nelle tr e: 


Ii preferito dale signore elegonti, 


loro, Bruno, Castano, 


Bleu © Verdo, presto le migliori profumerie ol prezzo di L. 12. 


Sì spedisce franco di porto su richiesta 


‘ala Ditto A.L.C.E.A, 


voglia post 


| - Mi Via Imbonati, 25. 


PREFERITE IL PASTELLO BILITIDE 


che un poco quella del 
produttore cinematografi 
co quando deve sceglie- 
re la coppia protagonista 
di un film. Due sposi be- 
ne assortiti creano una 
famiglia felice: due in- 
terpreti sapientemente ac- 
coppiati fanno la fortu- 
na di una produzione. 
Fra le tante coppie più 
o meno fisse dello scher- 
mo internazionale, - una 
delle più indovinate è 
certamente quella di Wil- 
ly Fritsch e Lilian Har- 
vey. Ogni loro ritorno è 
salutato dal pubblico con 
piacere e fiduciosa atte- 
sa. Nel brillantissimo ‘film 
Ufa Sette schiaffi, di cui 
VEN.LC. si è assicurata 
l'esclusiva, il pubblico 
italiano ritroverà questi 
due amici. La comicità 
di Willy Fritsch e di Li- 
lian Harvey sommati in- 
sieme è fatta sopra tut- 
to di signorilità. La loro 
spigliatezza, è spontanea, 
i! loro brio mai artificio- 
so. La scena più indiavo- 
lata, la situazione più pa- 
radossale sono da loro 
affrontate e risolte con 
un realismo così semplice 
da sembrare vere. 

In Sette schiaffi, il più 
brillante film Ufa della 
annata, la coppia Willy 
Fritsch-Lilian Harvey ci 
presenta il campione più 
perfetto di questa. bril- 
lante sensibilità artistica... 
Indubbiamente, a facili- 
tar il loro compito con- 
tribuisce l'originalità. del 
soggetto. La trovata di 
Sette schiaffi, è una del. 
le più felici della. cine- 
matografia comica. Wil- 
ly Fritsch, giovane intra 
prendente, volitivo ed 
imperturbabile, Lilian 
Harvey figlia viziata d'un 
re dell'acciaio, sette 
schiaffi, promessi pubbli- 
camente dal giovane in- 
traprendente #1 re del- 
l'acciaio e da sommini- 
strarsi nel giro di ‘una 
settimana, e» il turbine 
della Borsa di Londra, e 
l'appassionante partita di 
calcio fra Scozia e In- 
ghilterra... C'è di che in- 
travedere un monte di 
promesse allettanti ed ir- 
resistibili. Promesse. che 
Sette schiaffi, | manterrà 
generosamente 


* La cinematografia 
europea ha «in. Marcel 
l'Herbier uno dei registi 
più espressivi e convin- 
centi. La sua composizio- 
ne parte dalla letteratura 
per. diventare cinemato- 
grafo: il'che dà ai suoi 
film .ta persuasione che 
lo spettatore cinemato- 
grafico chiede allo scher- 
mo, così diversa da quel- 
la' che si chiede al' libro 
0 ‘al teatro e che tuttavia 
molti‘ registi; anche dei 
più ‘celebrati, perdono per 
Via, dando alla loro com- 
posizione il procedimen- 
to. inverso: partire dal 
cinématografo per sban- 
dare nella letteratura. 

Il nuovo film di Marcel l'Herbier, Ar- 
dimento ‘ (produziohe” C.F.C., esclusività 
EN.C.) è la più raffinata espressione 
di questa sua tecnica superiore. La vi- 
cenda, tratta da un romanzo ancora ine. 
dito di Pierre Frondaie, ha carattere ei 
senzialmente avventuroso, il che ha con- 
sentito al magistrale realizzatore di Ar- 
dîmento di procedere nella narrazione con 
un ritmo rapidissimo, che mantiene sem. 
pre desta l’attenzione e l'emozione tesa al 
massimo grado. Ardimento è vicenda d'a- 
more: ma è soprattutto una vibrante esal 
tazione dî nobllissimi caratteri di uomini. 
soldati. 

Chi ricorda i Lancieri del Bengala — 
e non è stato, quello, un film facilmente 
dimenticabile — ritroverà in Ardimento 
quell'ardente atmosfera di eroismo, di 
battaglia, di gloria. 

Marcel l'Herbier ci ha dato; in Ardi 
mento, un appassionante quadro di ci 
che è il «quadrivio » del mondo: Bag- 
dad, ove quattro razze confociano, dove 
ribolle Ja secolare passione della domi- 
nazione umana. Film dal vasto orizzonte 
orientale, sfondo estremamente  pittore- 
sco, su cui l'amore e la battaglia, — de- 
scritta, questa, come poche volte -l'ab- 
biamo vista sugli schermi, — cantano la 
loro poesia e ruggono.il loro dramma in- 
candescente. Dramma .e poesia attorno 


Pubblicità Ricciardi 


al fascino di una donna. E la 


Kate von Nagy, 


che ha raggiunti 


dimento le più alte vette della 
interpretativa. 
* Fra le attricì recentemente 


GHIOTTONERIA SALUTARE 


S. A LIR. PRODUTTRICE DEL FORMAGGIO 


donna è 
lo in Ar- 
sua arte 


e entrate 


negli stabilimenti Warner Bros, un po- 
Sto di primo piano è dovuto a Rosalind 
Russel scritturata per l'interpretazione d 
All rights reserved (« Diritti riservati ») 
L'assegnazione dei ruoli di questo film 
che costituirà uno dei fuori classe, della 
Suova stagione, ha dato luogo ad una 

tie di polemiche sui giornali american! 


princip: 
retto da 
Flynn e 


iché pare che fr 
Pite al ruolo principale 
served ci fosse 
Francis e Bette Davis. I 
i di questo film, 


Je candidate 

di AU ri 

meno 
due i 
che v 


niente 


Michael Curtiz. 5 


Olivia 


di Capitan Blood e de La carica 


cento. 


* La 


stata all'industria cinematografici 
ualche milione di 

disinganno, : 
che frutto tangibile. 


film Thu 
sto distril 


collaborazione 


sterline e pi 
‘anche porti 
Uno di qu 
indering the' City che 

buito dall'E.N.LC., in cui 


ma ha 


che 


americana è 
sa inglese 


interes- 
ights re- 
Kay 
interpreti 
rerrà di- 


‘anno ErTO! 
‘de Havilland, gli stessi 


dei sei- 


ù di un 
ito qua 
lesti è 

À pre: 
i si vede 


xv 


pra {utto il mondo 
rclale britannico con | nuc 
pubbli 


e pa 
gl'Inglesi 


ni d'oltre Atlantico, però. 
> si sono presi alla 

fine rivincita, facendo nie 
meno sposare all'intraprendente ed ultra- 
democratico Robinson, stentica € 
lissima Lady. Propagn di 
mento fra i due Ù1? Sia qu 

fim è dive simo, € 


on è stato così a posto. 


AT:T.U ALI TA 
SCIENTIFICA 


que si dà. nente, una 
portanza alla questione del re- 
cina ed anche di 


al tutta 
zione che si merita, essendo 
l'altro che una attiva branchia 


l'atten- 
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ca, dovendosi logicamen- 
te’ intendere per autarchia 
non solamente Ja produ- 
zione in Paese di quan- 
to si importa dall'estero 

almeno fin dove è 
possibile — ma anche 
fa utilizzazione Integrale 
delle materie prime di 
cui disponiamo. Perta 
to dai ricuperi d 
grandi aziende a quelli 
anche minimi, nelle sin- 
gole case, tutto ha la su 
importanza, in quanto 
che la somma di ogni 
anche modesto apporto 
duce al brillante risul- 
lo finale per il quale si 
ora. Non possiamo qui 
addentrarci nel complessi 
quesiti del ricuperi di di- 
verso genere ottenibili 


nelle case e nelle officine 
di uno solo trat. 
appli. 


facilmente 
in ogni azien 
grossa 0 piccola 


è dare subito 1 migliori 
risultati: alludiamo alla 
questione dei lubrificani 


In questo campo, gli 
sprechi sono elevatissimi 
e ne è prova Il fatto che 

ditte specializ- 
umono col proprio 


personale tecnico la ge- 
stione del servizio di 1 
brificazione di un dato 
stabilimento (ramo tessi- 
le, cartario, meccanico, 
ferro-tranviario, cementi. 
fero, minerario ecc.) si 
e con facilità ad ot- 


mie 


sui e 
‘questo? Sei 
mente perché si stabili 
scono con criteri pratici e 
giusti le esatte erogazioni 

lubrificante da dare ad 
ogni organo di macchi. 
a: quel dato numero di 


perle per quel certo pe 
riodo di tempo, e nulla 
più, mentre nel casi nor- 
mall — ed è purtroppo 


Ù generale 


si ha tendenza a versare 
ollo nel supporti fino a 
uando trabocca, creden. 


do con ciò di fare le 
se ben fatte. A_parte ciù 
vi è un altro aspetto 
della questione da osser- 
vare a proposito di ec0- 


nomie, anzi — in questo 
caso — di ricuperì, pol» 
ché In tutte le azien 


l'olio usato : ora 
esso viene po 
per gli u 

mentre potreb 
rigenerato con re 
rie e venire così 
doperato come nuovo. 
Basta esporre qualche da 
to approssimativo per con- 
vincersì della convenien 
za di seguire il nuov 
procedimento: in Itali 
i consumano all'anno 
120.000 tonnellate di 


raccoglie 
di solito 
consumati 
umili 


lo per l'importo di 
Moni di tire (ta 
escluse) © fino nd 01 


gran parte proveniva di 
ret'ameni dall' estero, 
mentre adesso dall'estero 
giunge solo la materia 
pr in quante la lavo. 
razione viene effettuata 
dalle nuove grandiose 
Mnerie italiane. Cion 
inte, è sempre oro che esce di casa, 
ito se del consumo dianzi citato 
si potesse ricuperare un 25% sarebbe 
sempre un risultato tutt'altro che indif- 
ferente per la nostra bilancia economica, 

contare che anche le aziende ri- 
bero un sicuro beneficio economico 
în quanto che mentre un olio da tra- 
smissioni oggi costa sul mercato in me- 
dia dalle 3 alle 4 lire al kg. (a secon 

qualità e gn one) la rigenera. 
zione potrebbe aggirarsi sul prezzo di 
una lira al kg. o poco più: ecco dunque 
ina questione da non trascurare. 


e pe 


® Si sta perfezionando in Italia il si- 
stema relitivo alla presa e successiva tra- 
missione e ricezione di scene animate, il 
che prelude ad una prossima entrata ìn 
pratica di un servizio di televisione ve- 
ramente completo è soddisfacente: come 
si <a, da qualche anno Îl problema della 
televisione era risolto coll'uso del film 
intermediario, nel senso che la scena da 
trasmettere era ripresa su pellicola, e 
l'apparato di televisione esplorava i vari 
fotogrammi che — alla velocità di 25 al 
minuto secondo — passavano daventi al- 
l'obbiettivo. Ciò comportava evidentemen. 
te non solo una grande spesa, ma anche 
un ritardo nella trasmissione. non essen- 
do possibile assicurare la ricezione agli 
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abbonati contemporaneamente allo. svol- 
gersi dell'avvenimento: in altre parole 
sarebbe come se le cronache radiofoniche 
per esempio di avvenimenti sportivi do- 
Vessero essere registrate su dischi e poi 
trasmesse. Il sistema della pellicola inter- 
mediaria era necessaria tecnicamente in 
quanto non era possibile far diversamen- 
te, ma ora col razionale sfruttamento del 
tubo catodico. opportunamente modificato 
si riesce agevolmente a « prendere » sce- 
ne animate anche all'aperto ed è notevole 
che al nostro padiglione alla recente 
Esposizione di Parigi sia stato esposto, 
funzionante, un apparato completo di 
ideazione e costruzione nazionale, al qua- 
le venne assegnata una menzione d'onore 
assieme ad uno francese ed uno tedesco, 
pure esposti in funzione in altri padi: 
glioni. 


* Sembra abbiano dati buoni risultati 
pratici gli studi, condotti in Francia, sul. 
la possibilità di realizzare — in determi. 
nate condizioni — il rigoroso annulla- 
mento del « rinculo » delle bocche da fuo- 
co secondo principii meccanici. Natural- 
mente non si conosce il principio della 
scoperta, ma è un fatto che se effettiva- 
mente si potessero ottenere conclusioni 
favorevoli, si avrebbero importanti van- 
taggi nella balistica interna e nella co- 
struzione delle bocche da fuoco, potendo 
realizzare armi automatiche assai più po. 
tenti delle attuali, oltre che leggere e ma- 
neggevoli, data la possibilità di collocar- 
le senza difficoltà sopra sostegni anche in 
materiale leggero. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Primi sintomi della bilancia commer- 
ciale 1938. Come ha già dichiarato recen- 
temente il Ministro Guarnieri alla Came- 
ra dei Deputati, il problema del commer. 
cio estero è di viva attualità e richiede 
un attento esame delle partite che ali- 
mentano le diverse correnti, per essere 
in grado di fronteggiare e colmare pos- 
sibilmente nel modo migliore il disavan- 
zo che sì va formando. È stato a questo 
riguardo affermato che l’interpretazione 
delle singole voci della bilancia commer- 
ciale dev'essere fatta commisurando le 
statistiche in rapporto alle variazioni dei 
prezzi intervenute in questi ultimi anni 
sui mercati internazionali, e su quello in- 
terno in dipendenza dell'allineamento del- 
la nostra lira. Ma anche a prescindere da 
questi due elementi essenziali, escludendo 
cioè ogni influenza dei prezzi, è stato al- 
tresì rilevato che in confronto al 1934 
considerato come un anno normale, le im- 
portazioni del 1937 sono state inferiori 
per circa un decimo, e nella stessa mi- 
sura, ma in aumento, le nostre esporta- 
zioni dello stesso anno 1937. 

Analoga tendenza si palesa, dall'esame 
delle statistiche sul commercio estero del 
primo bimestre 1938. Gli acquisti-dai vari 
mercati di approvvigionamento, che de- 
vono sempre effettuarsi pur contenendole 
in rapporto alle direttive autarchiche del 
Duce, vanno gradatamente assottigliando- 
sì, come appare dal loro volume. I bo- 
vini importati nel periodo gennaio-feb- 
braio 1938 sono stati 12.524 contro 18.095 
del corrispondente periodo del 1937, le 
uova di pollame q. 2.624 contro q. 4.099, 
il granturco q. 51.210 contro q. 144290; 
il cotone greggio q. 307.857 contro quin. 
tali 319.115, le lane lavate quintali 2.223 
contro q. 4.893, le fibre artificiali kg. 174 
mila 233 contro kg. 226.897, i residui del- 
la distillazione degli olii minerali q. 2\mi. 

ni 094.116 contro q. 2.623.427 e via di 
questo passo per molte voci considerate 
isolatamente. Molte partite dell'esportazio. 
ne rivelano invece una tendenza all'a 
mento, come gli aranci e mandarini pas- 
sati da q. 527.463 nel 1937 a q. 668,722 
nel 1938, i tessuti di fibre artificiali -pas- 
sati da q. 994.653 a q. 1.961.242 nel 1938, 
i minerali di zinco da t. 8.200 a t. 9.890, 
le macchine e le loro parti da q. 35.022 
a q. 51,514, lo zolfo da q. 164.427 a quin- 
tali 275.322 e via dicendo. 

Il nuovo comportamento delle diverse 
voci che concorrono a formare la bilancia 
commerciale italiana deve prevalentemen- 
te attribuirsi alla saggia disciplina della 
politica commerciale fascista, e se diverse 
partite sia all'importazione come all'e- 
sportazione, denotano qualche incertezza, 
ciò si deve ricollegare alla attitudine mo- 
nopolistica di taluni Paesi che vorrebbero 
perpetuare il comodo sistema di vendere 
Senza comperare. 


* L'impiego Wella canapa in sostituzio- 
ne del cotone, Il Ministro dell'Agricoltu. 
ra ha recentemente disposto il quantita- 
tivo di canapa e fiocco di canapa che 
dovrà essere impiegato per il periodo 1° 
gennaio 1938-30 novembre 1938 in sosti. 
tuzione del cotone, Esso rimane stabilito, 
in un totale complessivo di kg. 8.800.000 
contro kg. 5 milioni del precedente pe- 
riodo. 


* Notevole aumento della produzione 
automobilistica italiana. Secondo alcune 
segnalazioni del Reale Automobile Club 
d'Italia sugli autoveicoli nuovi di fab- 
brica iscritti al Pubblico Registro Auti 
mobilistico, sia nell'anno 1937 come nei 
primi mesi del 1998, si è registrato un 
Notevole e sensibile distacco in aumento 
rispetto ai corrispondenti periodi prece- 
denti. Risulta, infatti che nell’anno 1937 
gli autoveicoli nuovi sono stati comples- 
sivamente 51.601 contro 32.750 del 1936 e 
43.520 del 1935, con una larga e preva- 
lente partecipazione della produzione ita- 
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Schiuma morbida 
dotorgonte! _ Li PD 


Lo Shampoo Palmolive, 
preparato in due tipi: 
per brune-ed alla camo- 
milla per bionde, forma 
în pochissimi istanti 
una soffice schiuma che lava con fa- 
cilità e perfettamente la capigliatura. 


Le particolari proprietà dell'olio di 
oliva usato nella sua fabbricazione, 
rendono i capelli lucenti, morbidi e 
sempre docili all’azione del pettine. 
Una sola prova vi convincerà dei 
suoi effetti immediati c sicuri ! 
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Lire Ven que 
Rilegato in piena tela 
e oro Lire Trenta 


ESSAD BEY 


RATELLI TREVES 
EDITORI . MILANO 


che turba lan 
preoccupala di 
ideale, desidero 
lenere quell'aspi 
salute; il quale 


di ogni donna 
servare la linea 
ppratullo di man- 
di gioventù e di 
ostra il costante 


equilibrio di iuifife funzioni vitali: 
ingrassare eccesi ente 
Ma il rimedio é ì semplice, così 


,pococostoso; bel 
e sera una tazza 


prendere mattina 
hè Messicano». 


Ingrassare troppo 


PRODOTTO ITALIANO] 


Hana, e tra-essa quella riferentesi alle 
autovetture. 

Anche nel mese di febbraio 1938 si è 
riscontrato un forte distacco nel confronti 
del corrispondente mese del 1937, con 
4.763 autoveicoli iscritti contro 3.143 di 
cui ben 3.375 autovetture italiane contro 
1.965 del precedente anno. 


* Considerevole successo dei buoni po- 
stali. Secondo gli ultimi dati forniti dalla 
Direzione Generale delle Poste e dei Te- 
legrafi, a tutto dicembre 1937 l'importo 
complessivo dei buoni postali fruttiferi 
ascende alla rilevante cifra di L. 16 mi- 
liardi 100.900.000 contro L. 13.835.600.000 
del dicembre 1936 e L. 11,622.400.000 del 
dicembre 1935. È questa una bella affer- 
mazione che merita di essere posta in lu. 
ce. Nel decorso 1937 si è registrato il più 
rapido sviluppo nelle emissioni di buoni 
postali fruttiferi rispetto a tutti gli anni 
passati, cen un aumento di circa due mi- 
liardi e mezzo di lire. 

Il successo odierno è certamente da 
ascriversi alla fiducia che il risparmio ita- 
liano ripone nell’Amministrazione dello 
Stato e nella saggia politica finanziaria 
del Regime. 


# Dalla relazione del Governatore S. E. 
Azzolini all'Assemblea della Banca d’! 
lia. La circolazione dei biglietti ammeon. 
tava al 31 dicembre 1937 a 17 mila 468,1 
milioni; alla stessa data si trovavano in 
circolazione vaglia cambiari e assegni del- 
la Banca per 749,5 milioni; la consisten- 
za dei depositi in conto corrente era di 
715,3 milioni. In complesso le partite da 
coprire sommavano quindi a 18.932,9 mi- 
lioni. Al 20 marzo la circolazione era 
scesa a 16.190,2 milioni; il totale delle 
partite da coprire a 17.819,6 milioni. Que- 
Ste cifre stanno ad indicare che, nono- 
stante l'incremento dell'attività produtti- 
va e l'estensione del territorio nel quale 
circola la lira, in seguito alîa conquista 
e alla valorizzazione dell'Impero, l'aumen- 
to della circolazione rispetto all'anno pre- 
c&dente è stato contenuto entro limiti as: 
sai ristretti. L'Istituto di emissione con- 
sidera questa politica come mezzo es- 
senziale di difesa del risparmio costituito 
e di incoraggiamento alla formazione del 
risparmio nuovo, che, investendosi negli 
impieghi offerti ‘dallo Stato e nelle pri- 
vate imprese, consente lo sviluppo del- 
l'attrezzamento produttivo e il soddisfa- 
cimento dei bisogni della finanza statale. 
Al 31 dicembre 1937, la riserva costituita 
a garanzia dei biglietti in circolazione e , 
degli altri impegni a vista della Banca 
ammontava a 4.028,3 milioni, costituiti per 
3.995,9 milioni da oro in cassa, e per 32,4 
milioni da crediti sull'estero. Al 20 marzo 
tali cifre erano invariate. Si è avuto per- 
tanto un lieve aumento, di 6,7 milioni, 
rispetto all'ammontare delle riserve alla 
fine del 1936. Com'è noto, de entrate di 
valute estere, comprese quelle derivanti 
dai noli, dalle rimesse degli emigrati e 
dal turismo, queste ultime in confortante 
progresso, affuiscono all'Istituto Naziona- 
le per i Cambi con l'Estero, al quale la 
stessa Banca d'Italia riserva tutte le di- 
vise e l'oro ch'essa raccoglie. 


* Il commercio laniero giapponese. Nel 
mese di novembre scorso le esportazioni 
nipponiche di tessuti di lana hanno su- 
bito una diminuzione di 250.000 yarde 
quadrate în confronto al mese precedente 
€ di più di mezzo milione di yarde qua- 
drate in confronto al novembre 1936. Du. 
rante il periodo gennaio-novembre 1937 
le esportazioni hanno raggiunto 33 milio- 
ni di yarde quadrate contro 34.1 del cor- 
rispondente periodo del 1936; le esporta 
zioni verso la Corea, che non sono com- 
prese nelle precedenti cifre, sono pure ri- 
sultate inferiori al 1936. 

Le importazioni nipponiche di lane 
gregge sono passate da 214 milioni di lib. 
bre per il novembre 1937 a 10 milioni di 
libbre per il mese di dicembre; le im- 
portazioni - relative all'anno 1937 hanno 
raggiunto 258 milioni di libbre in con- 
fronto al 1936. 


%* Favorevoli. prospettive carbonifere 
del 1938. La posizione dell'Italia sui mer- 
cati internazionali dei combustibili solidi 
si presenta nel 1938 notevolmente miglio- 
rata secondo un recente giudizio di una 
rivista competente. Infatti i mostri ap- 
provvigionamenti non solo sì possono ef- 
fettuare rivolgendoci ai diversi mercati în 
rapporto agli interessi economici naziona- 
li ed alla possibilità di conseguire le mi- 
gliori condizioni favorevoli, ma anche al 
mercato interno, la cui produzione assi- 
cura oggi due milioni di tonnellate fra 
antracite, litantrace e lignite, per giunge- 
re a 4 milioni di tonnellate nel 1941. 

Una dimostrazione del miglioramento 
della nostra situazione è data dal fatto 
che il volume delle nostre importazioni di 
carbone non è affatto aumentato negli ul- 
timi anni, e questo significa che è in 
realtà. diminuito, avuto riguardo all'au- 
mentato consumo di carbone, valutato dal 
1927 al 1937 intorno al 25 per cento. 

Altro elemento significativo favorevole 
di giudizio è costituito dalle sperimenta- 
zioni di nuovi impianti che sono attual- 
mente in corso, per un maggior impiego 
del carbone istriano, sardo e di Val 
d'Aosta, che dovrà consentire un ulterio- 
re risparmio di valuta nazionale destinata 
all'estero. Un ultimo rilievo da porsi in 
evidenza è la lotta agli sprechi impegna- 
ta dal Regime, che dovrà dare certamente 
notevoli risultati, quando sì ricordi che 
come ha già avvertito recentemente il se- 
natore Bevione, limitando al solo 5 per 
cento l'economia del carbon fossile che 
Si consuma nelle industrie, al prezzo di 
130 lire la tonnellata, si avrebbe una e- 
fonomia di valuta di ben 85 milioni di 

re. 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


Sciarada incatenata (4) 

© EMILIO COMICI 
[AL 6 le Guide alpine d'Italia 

Questi che — a dirla în gergo — è navigato, 

ha) subito parecchie. traverso; i 

Pi mala a 


quantunque, a dire il ver, con gli alti e î bassi 
‘è prudent 


A quali mai conduce ariose cime 

con tutti quegli esperti accorgimenti; 

a quale mai veridica e sublime, 

scultorea meta d’elevati intenti! 

Pure, anche qui, con tutti gli alti e i bassi, 
meglio è lasciar da parte i nuovi passi. 
Dritto alla meta, all'alto egli ha mirato, 
riuscendo sempre vittorioso e forte; 

secchio di falco, non ha mai sbagliato 

e ha vinto, in una prova, anche la Morte, 
perché — da Eroe glorioso — i mali passi 
egli evitò, curando gli alti e i bassi. 


per 


Angelica, lui, si prova pace, 
lungi ‘al rumore i 


de gli 


si ha fede, sia che in alto o în posto basso, 
| a una discesa dal gagliardo passo, 


Ligio a la corda ed a la sua missione 
cui fu preposto e, a un tempo, rivestito, 
A gatta la sua vita un'atcenzione 


Nello 


frugale, 
per tutti i diavoli, 
l’aer infernale... 
Che capo armonico! 
Tu qui a rovescio, 
solcando l'aere, 
Vai di sghimbescio. 
Cene della Chitarra 


| Cambio di consonante (5) 
LA TAVERNA DEI MARINAI 


Artifer 


Crittografia mnemonica (frase: 9-4-5) 
_GETTONE 


L’Arcigno 


LA POSTA DI EDIPO 


Artifer, - Degna di vivo elogio l'incatenata. Ottimi i 
cambi. Buono l'incastro e passabile la sciarada. Il 


to non presenta nulla di nuovo. Grazie e cordialis- 
mi saluti. 


n pi 


SOLUZIONI DEL N. 12 


2 Si-no-vite. — 3. LA testa di leGNO. 
— 4 Il cappello— 5. SAtanaSSO. — è. 
P-recisa norma (ricor) — si —legge = 
precisa norma Di legge. 


Netto 


O SPECIALE «LA CORTE DI SALOMONE» 
abbonamenti annui sono stati assegnati ai signori 


(i) 


USU) 
11-12-43 
1445 
16-17-48 


Verticali 
1. Nano, 1 Catino 
2. Trampolieri. 2. Isola. 
3 Bocca. 3 Dentini 
4. Vale. 4 Nave. 
5. Cubo, 5. Misto, 
6. Canneto. 6. Palo, 
©. Limite. TL Siva 
8. Gerani. 8. Muniti. 
9. Nume. 9. Livori 
10. Storno. 10. Romito. 
11 Imano, 11. Eterno, 
12. Merito, 12 Bruti. 
13. Camino. 13, Vasi. 
4. Vista. l Cero. 
15. /Veli. 5 Lame. 
16/ Bolo 16.. Giorni 
IN. Giornalisti 17. ‘Corano. 
18. Brina 8. Colino. 


Il Padano 
N.B. Ciascuna delle definizioni, è l'anagramma della purola da 
inserire nello schema. 


Anagrammi ad acrostico 


ASPERSO 
UDITORE 
MITRATO 
CARNAIO 
* 
PASCOLO 
CASTITÀ 


CANARIO 


Anal a schema Le 

immare le parole poste a margine dello schema e col 
Jocarie nelle rispettive righe. Nella prima colonna. leggendo dal: 
l'alto 


PARTITA GIOCATA 

Bianco: J. Hynol — Nero: J. H. Clarke 
TI19-10.13; 1915-1120; 2415-12. 
19; 2215-S10; 2823-7.11; 2220. 
1817: 2118-1013; 2722-15; 32.28. 
ss r1-712 (posi. 
zione del diagramma). Seguito: 
3128-1219; ZIT-L12; 20.16-1215: 
PRIMGII: 1612-1519; 226-132; 
2619-822; 63-17.26; 30.21-10.ì3 


patta 
PROBLEMI & 
la premio) - 
N. 57 di Romeo Botta 


N. 58 di Armando Proni È: & 
(Chiavazza) % 


Ul Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 4 
n in 4 mosse di 


N. 59 di Riccardo Polîti 
Roma) 


Il Bianco muove e vince 
s 


Il Bianco muove e vince, 
in 8 mosse 7 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI: DEL N. 12 
N. 45 di D. Salgarello: 25.19-30.23; 18.20-24.22: 11.27-24;6 193 


In basso, dovrà risultare l'anagramma di sposare. n, _ 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Ja (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per Tale) occorrono due disegni: uno “vuoto ‘e altro Pleo, A 
dicare nome, cognome, motto e in 
‘parte le definizioni. In gnome, motto è indirizzo 
x nferimento del premio di 
Ferito sncà preferito chi aggiungeri al cruciverba un gioco di 
lo, anagrammi ad aerostico, ecc.) idoi 
MEO LiiRAzIoNe. I lavori non prescelti not verranno resttult 


SOLUZIONE DEL N, 12 


"ito 


itino e Giuseppe Pulli di Milano. 


Premiato: Renzo Andreotti Loria, Roma. Nezto | 


voluzioni di tutti i giochi, fe dal relativo talloncino, devono esere inviare 0 L'Ilustrazion Italia; Vis Palermo 9, Milano, apeciicendo sulla busta la Pubrica 1 cui 
n i giochi, accompagnate , 


© vince. 
N. 4 di Dott. Gallico: 128; 11.6; 8.22; 17.19; 
N. 47 di M. Garzetti: 3128: 22:19; 117; 7.14; 


N. 48 di N. Botta: 1813-15,8; 13.9-6.11; 9.2-10.13; 2.6-11.15; $.11- 
15.19; 16.12-8.6; 3.17 è vince, 


NOTIZIARIO 
Milano. « È terminata la gara di campionato 


sociale di 1*, 2 
e 3 csu All'Ai 
Soa ‘egoria ssociazione Nazionale del Fante coi seguenti 
la Cotegoria: 1° Politi Riccardo, 2* Boccali, 3o Verna; 
Da Categoria ghi, 2° Campagna: ne > Verna; 


E i di eetario, 2° Pedrazzi. 
mo e ascondo ogni cal ria giocher; diri 
garà di campionato milanese: e nià Glotherà di diritto alla 


t 1° categoria è stata vin. 
e quella di terza cata: 


Pellegrossi 
PrO Be, 


Le soluzioni devono pervenire alla 
dalla data di questo fascicolo. Fra i 
mensilmente un premio di 
quelli editi dalla Casa Treves. 


{Vedi alla pagina sequente lp. rubriche Scacchi e Ponte) * 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 15 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


| 


ILLUSTRAZIONE 


si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA I 
|’ Soluzione Cruciverba N. 15__ 


ITALIANA USTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 15 È Soluzione Scacchi N. 15 


ATE 


Maestri italiani: 


Nato a Venezia il 16 marzo 1902, il 
maestro Mario Monticelli è uno dei 
migliori esponenti dello. seacchismo 
italiano; cominciò a praticare il gio. 
co degli scacchi nel 1917, e ben pre- 
sto, grazie alla sua aperta genialità, 


MARIO MONTICELLI 


maestro, vinse il Torneo di Bolo- 
gna nel 1925 e il Torneo Interna- 
zionale di Budapest nel 1926, alla 
pari con il grande maestro Griin- 
feld, A Firenze nel 1929. messo di 
fronte a Rosselli, disputò con que- 


si affermò in varie gare. sti un combattutisimo match ‘a 

Classificatosi primo ai Torneo O- gludicandosi con la vittoria 
limpionico. Universitario , Nazionale 
tenutosi a Roma nel 1922, fu am- 
messo senz'altro alle massime com- 
petizioni: al Torneo di Foligno nel 
1924 gli veniva conferito il titolo di , e il 6* Torneo E, Crespi pure a Mi. 


—_____________________________<—& 


perse 4, punti 8). 


U ti- 
tolo in palio di Campione Italiano 
(partite giocate 14, vinte 6, patte 4, 
Vinse in seguito 
il Torneo Padulli a Milano nel 1933 


S CAGG 


lano nel 1934. riconquistando con 
quest'ultima vittoria il titolo di 
Campione Italiano, al quale aveva 
spontaneamente rinunciato pochi me- 
si dopo averlo conquistato ; contro 
il Rosselli. 3 

Partecipò a molti tornei 'interna- 
zionali e fu per sei volte designato 
quale componente della squadra ita- 
liana ai grandi tornei Olimpionici 
e della Coppa Hamilton-Russell. Te. 
mutissimo in campo interrazionale, 
può vantare fra le sue numerose 
vittime giocatori di fama mondia- 
le fra i quali: Bogoljulow, Reti, L. 
Steiner, Yates, Mattisson, ecc, men. 
tre divise gli onori con molti altri, 
quali: Capablanca, Rubinstein, Ca- 
nal, Grònfeld, Tartakower, Colle. 
H. Steiner, Thomas, Spielmann, Mar- 
shall, ecc. 

Vedi la tabella in cui figurano 
tutti i tornei a cui ha' partecipato, 
con i relativi risultati ottenuti. 


Problema N. 472 


M. NIEMENER 
(Îl Problema, 1932 - 1 


Premio) 


Il Bianco matta in 3 mosse 


| Campionati Sociali. 


1° T. Molinari punti 512 su 7 PROBLEMI RICEVUTI 

1° A. Briffa * 5ia » 7 Palkoske E., Praga (Cecoslovacchia) 
3° A. Krausz n'est - 82. Rî2, Rdd. 

3° R. Rocco » 4a at Talabér L., Pestszenterzsébet (Un- 
5° G. Rimassa si 4 gheria) - 83. Ra3, Ref - 84. Rh1, 
6° L' Foà =» 207 Ras. 

6 G. Vitale +2 a 7 Latzel G., Breslavia (Germania). - 
8° P. Quarleri »_0 7 85. Ral, RDS. 


Match supplementare, fra i primi 
due classificati alla pari, per l'asse- 
gnazione del titolo; svoltosi dal 22 
dicembre 1937 al 12 febbraio 1938: 
Teo Molinari batte Alberto Briffa 6 
a 2 (partite giocate 8, vinte 6, pat- 
te 0, perdute 2). 


Varese. - Dopolavoro Scacchistico 
Varesino. Campionato sociale di 1% 
categoria anno XVI; svoltosi dall'8 
gennaio al 15 febbraio 1938. 

CLASSIFI 


1° T. Gandini punti 10 su 11 296, Re2, Re5. 
2° L. Valsecchi TE. Kunze O., Lipsia (Germania) - 97 
3° F. Serao »_ 8 » ll 'Rh5, Red - 98, Rb1, Rdl - 99. Ra1, 
4° U. Giorgiutti » Ta Il Rdd 

SE Sem » TH Buchner R, Erdniannodorf-Sa (Ger. 
o D. Giorg » Sa = 100. Ra2, Rd5 - 101. 

9° P Giani ai PISTI quan) 100. Ra2, Rd5 - 101. Ret 
8° R. Corti . tia) » î 
don gol NS SIE 264. Partita Tarrasch 
1° E. Bonardi E age Torneo di Parigi - gennaio 1938 
12* E. Lucchini » 1 » 1 Capablanca 

1 da 
Simultanee 


Milano. - Presso il Gruppo Riona- 
le Fascista « Francesco Baracca», il 
25 marzo 1938 - M.° Giovanni Fer= 
rantes di Milano: partite giocate 18, 
vinte 14, patte 2, perse 2, punti 15 


Rietveld 'J. J, Kesteren (Olanda) - 
86. Ral, Red. 

Hassberg E., Vienna (Germania) - 
81. Red - 88. RhS, Red - 89 
Res. Res. 

Mantoan G., Udine (Italia) - 90. Re2, 
Red. 


Pater Z., Kosice (Cecoslovacchia) - 
91. Rhi, Rcs - 82. Rb7, Rdé - 93. 
Rf, Rb2. 

Boscardin S., Padova (Italia) - 94. 
Rd8, Rd5 - 95. Rab, Rd5. 

Winter R., Braunau (Cecoslovacchia) 


(83,33 %). Tempo impiegato ore 1,20. AS 
Soluzioni del N, 10 il. Aes 
Problema N. 452 - 1. Ca3-c4. 12. Cdd Ces? 
Problema N. 453 - 1: Aa. 13. Tel 
Problema N. 454 - 1. Aes-c3, minac- 14. Afdi 
cia 2. ed+, ecc, Se 1.. gd; 2. Dgé, 15. Ac7 
ecc. Se 1... Red; 2. DÎ3+, ecc. 16. ug! 


Ci ® z 
TORNEI E“ |e|s s| 5 
E #|5|5|E|E 
Ei SISTEito 
Olimpionico Universitario 
Nazional 
1922 - Roma - Elimin. A 253 n 6 4 1 1 da 
1922 - Roma - Finale 1 8 è 4 - 1 4 
Magistrali Nazionali 
- Elimin. A, 2 fi) 8 5 2 1 8 
SÌ - Finale 3 10 18 8 2 DI 9 
- Foligno. 2-4 10 9 6 1 2 6% 
- Bologna 1 || 158] ]|8 | 1 [19% 
- Milano 4 10 ® 8 5 1 Da 
- Perugia = Finale 2 8 7 4 8 - BA 
= Milano 1 10 9 6 2 1 7 
= Milano - Campionato 1 12 n 8 4 1 LI 
- Firenze - Campionato |- 4 | 18 | 12 | 5 5 2 | 7% 
- Firenze - Campionato | 2 14 18 8 7 - | 9% 
Magistrali Internazionali 
= Merano - Secondario 4-5 8 7 8 1 3 33% 
- Budapest 1-2 16 15 A 5 3 Ma 
- Budapest 10-11] 14 | 13 | 8 5 5 | bia 
- Barcellona 4-5 | 15 14 6 5 8 LL71 
1930 - San Remo 14 16 15 2 4 9 4 
1934 - Syracuse 8 15 4 4 5 5 86 
Delle Nazioni a Squadre 
1927 - Londra - Scacch. 2 15 7 4 4 9 
1928 - Aia - Scacch. 1 da 4 6 4 T 
1981 - Praga - Scacch. 2 18 5 (1 Vi 8 
1933 - Folkestone - Scacch.2 18 5 (i 2 8 
1935 - Varsavia - Scaech.2 18 4 d ® 6% 
1936 - Monaco - Scacch. 3 19 8 


CXLII. — PILLOLE DI SAGGEZZA PONTISTICA. - Il con. 
cetto. americano di voler standardizzare il gioco dei Ponte, di 
voler ridurre in pillole il buon senso e la logica del gioco con- 
tinua ad avere le più disparate e dirò anche le più disperate ap- 
plicazioni anche nella nostra Italia, dove certo si pecca per ab- 
bondanza non per penuria d'intelligenza. 

È noto come la valutazione d’una mano, che dovrebbe, essere 
frutto di logica ‘elementare, è stata concretata in varii modi 
sotto forma di punti, di onori, di prese sicure, di mani perden- 
ti ecc. ecc., tutti criteri che considerano il problema sotto tn 
dato punto di vista, lasciando nell'ombra glì altri punti — e 
che non riescono mai a sostituire del tutto la funzione sintetica, 
poliedrica, completa del ragionamento. i 

È noto come una; delle regole più ‘in uso è quella con cui si 
cerca valutare una ‘mano per fare una dichiarazione forzante, 
€ la più conosciuta e accettata’ è .quella che fissa in non meno 
di cinque punti e mezzo (È punti sono intesi come prese sicure) 
la forza necessaria ad una mano'per aprire con due a colore. 

È anche noto, come ho detto altre volte attraverso questa ru- 
brica, il: criterio delle mani perdenti per giudicare il valore di 
una mano, e la regola derivante per cui una mano che ha solo 
quattro 0 tre mani perdenti può azzardare l'apertura di due a 
colore, sempre tenendo conto della qualità della ‘mano. 

E come questi sistemi, altri ve ne sono, concentrati in pillole, 
come rimedi per tutti i mali. 

Eccone uno nuovo, una nuova pillola di saggezza pontistica. 
Essa dice proprio così: Per fare una dichiarazione forzante di 
due a colore bisogna avere la mano costituita in modo che essa 
contenga più»prese sicure che carte perdenti. | + 

L'autore di questa nuova pillola dà il seguente esempi: 


@ r-0-r-109— >) A-R-D-10-9-8 > — de R1 
Egli dice che questa mano ha quattro punti (prese sicure cal- 
colate col solito sistema), mà essi non può perdere, salvo ecce- 
zionale distribuzione che una mano a picche e forse due mani 
a fiori, totale tre carte perdenti, cioè meno dei quattro punti. 
La mano è suscettibile di apertura a due cuori. 
Segue poi un esempio contrario: 


A-R43— Mi € a-R97— dears 


Questa mano haben sei punti, ma ha due mani perdenti a pic- 


PRORNTESE 


che, due a cuori, due a quadri e una a fiori, totale 7, cioè più 
dei sei punti; la mano quindi non è suscettibile di apertura 
forzante. 

L'autore di questo peregrino ritrovato (non è un italiano) al- 
larga il suo esempio con le probabili carte del compagno e tenta 
dimostrare come una dichiarazione forzante nel secondo caso, 
e anche una dichiarazione di due senz'attù, può condurre ad un 
disastro, il ‘che non può avvenire col primo esempio — e ciò 
può essere vero — difatti nel secondo esempio un compagno non 
può avere che qualche Dama o qualche Fante e una dichiara- 
zione forzante urterebbe quasi certamente in una risposta ne- 
gativa, che lascerebbe imbarazzatissimo il dichiarante, il quale 
invece aprendo con mo ad un colore, lascia maggior margine 
od una chiarificazione successiva. 

Comunque io osservo che anche questa nuova pillola di sag- 
gezza, è perfettamente inutile se funziona un buon ragionamen- 
to. Non occorre andar a misurare punti e carte perdenti @ fare 
sottrazioni, quando c'è un criterio di base che dice: Se hai carte 
tali, che îiutate anche poco dat compagno, possono andare’ alle 
alte dichiarazioni, o per lo meno sono suscettibili di ulteriore 
svolgimento e se hai sempre in mano la possibilità di non inol- 
trarti in qualche vicolo senza uscita, forza pure. 

Ecco ora la soluzione del problema proposto nello scorso nu- 
mero. Avverto che, dato che tutte le carte sono scoperte, la s0- 
liizione che prospetto, è, quella che. si dice. un po' troppo vir- 
tuoso, e il problema è di quei che gli. inglesi dicono, a doppio 

grafico a destra). 


morto (Ni 

N ha®@ichiarato un cuori. E ha doppiato. O ha dichiarato due 
quadri. La licitazione è finita con quattro cuori di N doppiati da E 
che apre col Re dì quadri. Quante mani farà N? Come dovrà 
giocare pel massimo? 

N prende con l'Asso di quadri e tenta il passetto d'attù su E 
che ha doppiato e cioè gioca il Fante di cuori, su cui E non 
metterà la Dama (se la mettesse il gioco di N sarebbe facilitato), 
— e del morto S gioca l'8 —. Ribatte un’altra attù che prende 


con l’Asso del morto. Quindi gioca a fiori facendo il passetto s 
O e prendendo con la Dama. Batte poi il Re di attù, e spa: 

via la Dama e continua fino alla fine colle attù per creare uno 
stato di :ssione su E, pressione che riesce oltre ogni prev - 
sione, poiché alla fine delle attù e dopo la nona giocata, » 
avrà ‘il 2 di picche, il 2 di quadri e l'Asso e il.7 di fiori e È 
dovrà mantenere con quattro colori a tre giochi, cosa imposs 
bile, e comunque scarti, dovrà sguarnirsi successivamente a 1: 
colore dopo l’altro, ittendo ad N di fare il cappotto sen: 
possibilità d’impedirlo. S naturalmente regola lo scarto second: 
lo scarto di E. Altro che doppio di E! N avrà fatto ben tr 

mani in più. Si fa notare che il passetto di fiori non era neces 
sario, ma lo si può ammettere come una virtuosità, dopo che 
l'impegno era stato assicurato. a 
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CRITICI 


E AUTORI 


LIBRI, 


* A. L. Arrigoni, occupandosi su La Cronaca Prealpina 
di LA BATTAGLIA MONDIALE PER LE MATERIE PRIME 
di Ugo Nanni, non esita a dichiarare: 

«. per il suo carattere altamente polemico e chiarificatore 
l’opera di Nanni diventa una delle più vive e sentite del no- 
stro tempo ». 


* Il Mattino, recensendo SEVERINO BOEZIO di Aurelia 
Josz, afferma: 
l libro ha un suo, profondo significato, più umano che 
storico. Severino Boezio ha qua un suo ritratto psicologico 
degno dei pìù celebrati modelli. L'Autrite ha saputo vederlo 
e rappresentarlo con una misura adatta all’altissima statura, 
sullo sfondo buio e tragico di quell’alto medioevo che segnò 
per l’Italia il principio d'una decadenza ineluttabile, ma con- 
trastata da tutta una folla di uomini memori e degni della 
passata grandezza ». i 


Il Giornale di Sicilia, esaminando in un ampio articolo 
LA VITA CHE SI IGNORA di Adolfo Ferrari, pubblica: 

« Adolfo Ferrari, nel corso del suo libro, in cui raccoglie 
in forma ‘spigliata molte interessanti esperienze di servizio, 
tiene ripetutamente a dichiarare di non aver voluto fare del 
«giallo ». La verità storica, la realtà vissuta, sofferta, — 
ripete ancora alla fine, — stanno invece alla base della nar- 
razione. Ed ha perfettamente ragione di insistere su tale con- 
cetto: tanto più che il suo libro dimostra ancora una volta 
come i reali casi della vita siano a volta più interessanti e 
più intimamente romanzeschi di quanto non appaiano di so- 
lito le comuni creazioni della fantasia e gli artifici di quelle 
ricette che stanno a base del « giallo è. 


autrice idi 
moglie di 
da Treves. 


Menceoe MuNDULA 


Verdi 


incartevole chiarore. 


und attraente opera biografica su La 
(Giuseppina Strepponi), edito 
. Il libro di Mercede Mundula è una 
personalissima rievocazione storica e poetica di 
una figura femminile che, pur illuminata dalla 
luce di un genio, seppe splendere di un. suo 


* Ottorino Cecchi così conclude, su Il Telegrafo, una sua 
ampia e favorevole nota critica su MATILDE DI CANOSSA 
di Gianni Nencioni: 

«... da questo libro la potente margravia, la fiera conte: 
esce viva anche quale donna e la sua femminea dolcezza ba- 
lena qua e là fra le pagine del libro, come la bienda chioma 
doveva un dì balenare attraverso la ferrea armatura, che 
ella amava indossare », 


* Arrigo Pozzi, sul Veneto, scrive: 

*... benvenuto, come tanti altri, più anzi di tualche altro. 
sia questo INCENDIO DEL VILLAR, che Riccardo Fantino 
ci ha regalato in questi giorni; libro di armonia; nel quale i 
protagonisti della vicenda non son tanto gli uomini che si 
agitano sui fianchi del monte, e godono e soffrono e s'accapi- 
gliano, ma è il monte stesso impassibile spettatore delle pic- 
cole cose, delle piccole sofferenze, dei piccoli affari dei trop- 
po piccoli uomini ». 


* Achille Macchia, analizzando sul Roma della doménica. 
con approfondito senso critico, CRISTINA DI SVEZIA di 
Hilda Montesi Festa, rileva: 

<.. In un volume dotto, piacevole e nel tempo stessd nor 
banalmente «romanzato >, la signora Hilda Montesi Fest? 
accompagna Cristina di Svezia dalla nascita alla morte, in- 
quadrandola nel suo agitato tempo ed indagandone sottil- 
mente l’agitato spirito, mediante il corredo di una erudizione 
non soltanto profonda, ma completamente assimilata, frutto 
di amorose ricerche e di acute indagini, Chi voglia seguire 

la regina in tutti gli avvenimenti interni ed esterni della su? 
3, vita non ha che da leggere questo magnifico libro ». 


Tifosi di mare. 

Cosa segnala il semaforista; c'è forse un naufragio? 
— No, signore, trasmette ai marinai i risultati delle partite 
di calcio. (Humorist) 


UDIZIRÒ 
vd 


Cameriere zelanti. 

—, Signore, ha telefonato questa mattina l'ambasciatore degli 
Stati Uniti. 

— Quale onore! E cosa voleva? 

— Niente. Aveva sbagliato numero. (006 Iiuatrerta) 


BOTTEGA DEL 


ZUPPA ALL'ACETOSELLA. - Mettete a bollire un bel mazzetto d’a- 
Cftosella ed un ciuffo di lattuga, il tutto in pochissima acqua (un Dee 
fhiere) e con un bel pezzo di burro. Appena l'acqua sarà evaporai ; 
Gli erbaggi rosolati, irrorate con altra acqua (*% litro per tre persone): 
Afgiungetevi tre o quattro patate crude ma tagliate a pezzetti Vicar 

lentamente. Condite con sale e pepe. Cotta che sia la zuppa 
Imisatela al setaccio di crine e rimettete un istante al fuoco il passato 
fllungandolo ancora con poco brodo se sarà necessario. Rompete, di 
LoTli d'uovo nella zuopiera e mettetevi un pezzetto di burro. Versa: 
*uppa rimestando sempre col mestolo di legno. Condite cospargendo 


“i Dirmigiano grattugiato e servite caldissimo. 
pai inzo AL CUCCHIAIO. - Mettete in un tegame, a fuoco moderato, 


ioni cucchiai dolio d'oliva, 1 cucchiaio di strutto, una, ee 
ed un mazzetto di odori. Rosolate il tutto e poi mettetevi il 


N bito cospargendolo di 
Fi 1/200) Tacendolo rosolare vi poco e pol subito comarIEniNA i 
‘e di marsala, 


‘le 
fa 
via bianca. Dopo dieci minuti di cottura 
(grandezza media) di vino bianco, 
#4 presa di sl po’ di pepe in grani, ed un cucchiaio e bbondante 
conserva di pomodoro. Lasciate cuocere ancora 10 minuti e poi air 
Iggle fulto con acqua în cui avrete diluito un cucchiaio di Liebig. La 
la ge, Cuocere molto, molto lentamente, sull'angolo del fornello, per 
«i ge. Lasciate freddare, levate la carne, sgrassate il sugo CUOCETE 
te accio di crine. Rimettete poi a fuoco carne e sugo facendo 
‘ora per un'ora e mezza. 
ite caldo, senza affettare e nel suo sugo. 


ed un mezzo bicchi 


Orto dine dini 


SR. 


Tiprendono presto il loro colore 
primitivo colla famosa LOZIONE 
SAMANN al Bay-Rhum.Effetto garan= 
tito! Non è tintura, Innoouità! 
Capelli morbidi, lucenti./L. 17. 
Pomata Sémann L' 
Lab. Simann,V.Aprica 2,Milano. 
OLFORMON la croma o base Il ormoni è 
fo solubilizzato,alimina le impurità 
ella pelle e 1 
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Zuppa all'acetosella 


Monzo al cucchiaio 
Insalata di stackys 


lenticchie al sugo 
Dolce di cioccolato 
Frutta - Caffè 


Vini: Corvo bianco - Gragnano 


È e ASTRA 


a rende chiara,- Lit, 20.- 


uflinore, codesto è il numero della macchina o 


l'anno di enstruzione: (Lustige Blitter) 


GHIOTTONE 


Accompagnate il manzo in tavola con un'insalata di stackys condi 
con una maionese molto leggera, e cosparsa di prezzemolo trito, crete 


LENTICCHIE AL SUGO. - Fate lessare, i 
lenticchie. Naturalmente le avrete mese a' bagna di ozio 
in modo che avranno 


DOLCE DI CIOCCOLATO. - Prendete 250 gr. di cioccolato amaro e 


it 
Moe 'tlogliere lentamente in un tegame contenente pochi cuechiai di 


vorate quattro tuorli d'i 
facendone una spuma leggere Di e due cucchiai di 


to 
ite fiocchi di pan: 

glcuni canditi di bell’effetto. Veatcio 

tutto crudo eppure tanto leggero € 


base con 


a neve... e 
sone avrà questo dolce, 


che sueces 
spumoso. 
Bice Visconti 


Re MS e ie i N 


e nelle taliché del lauoro 
e nei cimenti dello sport 


TOFFE PANNAMENTA ELAH 
© produce energia 
e dona salute 


li, caldo Gudaielià <a Gaffe] 
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